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( ' )  Intervento corretto dall'oraiore

La seduta è aperta alle ore 18,30.

COCO, segretario f f ,  dà lettura del proces­
so verbale della seduta precedente che, non sor­
gendo osserx’azioni, sì intende approvato.

Annunzio di presentazione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Comunico che sono stati pre­
sentati i seguenti disegni di legge in data 16 
gennaio 1991;

Resoconti. f. 1599 (500)
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«Disposizioni in ordine al personale medico 
dei consultori familiari» (975), degli onorevoli 
Gulino, La Porta, Bartoli, Aiello, Capodicasa, 
D'Urso, Laudani;

«Provvedimenti a favore dei lavoratori agri­
coli dei consorzi di bonifica» (976), degli ono­
revoli Di Stefano, Burgaretta Aparo, Piumati;

«Provvedimenti in favore dei trattoristi Esa» 
(977), degli onorevoli Di Stefano, Burgaretta 
Aparo, Piumati.

Annunzio di interrogazione.

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura della interrogazione con richie­
sta di risposta orale presentata.

COCO, segretario f f :

«A ll’ Assessore per il Turismo, le comunica­
zioni ed i trasporti, considerato;

— che la frazione di Montaperto è servita 
esclusivamente con Agrigento dalle autolinee 
dell’Ast;

— altresì, che il prezzo del biglietto è eso­
so perché considerato extraurbano e non fra­
zione come è Montaperto;

per sapere se non ritenga d’ intervenire sul- 
l’ Ast stessa e sull’ Amministrazione comunale 
di Agrigento p>er una congrua diminuzione del 
biglietto equiparandolo ai prezzi in vigore in cit­
tà» (2523).

Palillo.

PRESIDENTE. L ’ interrogazione ora annun­
ziata sarà iscritta all’ordine del giorno per es­
sere svolta al suo turno.

Annunzio di mozione.

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura della mozione presentata.

COCO, segretario f . f  ;

«L ’Assemblea regionale siciliana 

considerato che;

— un gravissimo pericolo di guerra incom­
be sul mondo in seguito all’ invasione del Ku­

wait da parte dell’Iraq, guerra che potrebbe di­
vampare al di là degli stessi confini del Golfo 
Persico;

— la Sicilia, per la sua particolare colloca­
zione geografica, è, fra i territori del Pae.se, la 
più esposta a tali pericoli, anche per le nume­
rose installazioni militari qui esistenti;

— un possente moto popolare e giovanile 
contro la guerra e per la pace è in corso anche 
in Sicilia e si esprime in imponenti manife­
stazioni;

— la via della trattativa fino in fondo e il 
non ricorso alle armi — anche dopo la scaden­
za del 15 gennaio 1991 — appare, ai fini del 
ristabilimento del diritto internazionale, quella 
più eorrispondente ai voti popolari raccolti an­
che dal Pontefice Giovanni Paolo II;

— la Costituzione italiana “ ripudia la guerra 
... come mezzo di risoluzione delle controver­
sie internazionali’ ’ (articolo 11);

— una piattaforma possibile di trattativa è 
stata identificata dai Paesi arabi, dalla Cee, dal- 
rUrss e dal Pontefice nella convocazione di una 
Conferenza internazionale sul Medio Oriente;

— esiste un’alternativa alla guerra, che è 
quella di scegliere — ai fini della restaurazio­
ne della legalità internazionale e del ritiro del­
l’ Iraq dal Kuwait — la via del tempo, dell’ ina­
sprimento delle misure di isolamento 
economico-politico e diplomatico dell’ Iraq;

— nei Paesi baltici il Governo deH’Urss usa 
metodi inconciliabili col diritto dei popoli alla 
libertà e all’ indipendenza;

fa voti

affinché prevalga nel mondo il metodo della 
trattativa e il rispetto della volontà dei popoli 
all’ indipendenza e alla libertà;

si appella al Governo nazionale

affinché richieda la convocazione da parte del 
Consiglio di sicurezza dell’Onu della Conferen­
za internazionale sul Medio Oriente;

auspica

che gli Stati Uniti non decidano di passare 
all’ uso delle armi nel Golfo Persico;

fa voti

affinché il Governo'dell’Urss non ricorra al­
la repressione armata nelle Repubbliche balti­
che e rispetti pienamente il diritto di quei po-
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poli all’ indipendenza, usando solo il metodo 
della trattativa;

chiede al Governo nazionale

che in caso di guerra venga ritirato il con­
tingente italiano nel Golfo, essendo venuta me­
no la motivazione della sua presenza che era 
quella deH’embargo» (112).

Parisi - Capodicasa - Lauda­
ni - Chessari - Colombo - 
Aiello - Altamore - Bartoli 
- Consiglio - Damigella - 
D ’URso - Gueli - Gulino - La 
Porta - R usso - Virlinzi -
ViZZINI.

PRESIDENTE. La mozione ora annunziata 
sarà iscritta all’ordine del giorno della seduta 
successiva perché se ne determini la data di di­
scussione.

Commemorazione dell’onorevole Corrado Di­
quattro.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, è per me 
un fatto doloroso dover prendere la parola per 
ricordare la figura e la persona dell’onorevole 
Diquattro che improvvisamente è venuto a man­
care aH’affetto dei familiari: della moglie signo­
ra Rosaria, dei figli, degli amici e di quanti ave- 
vamo imparato a stimarlo e ad averlo vicino ed 
amico.

Se già l ’evento finale della nostra vita, della 
vita umana, di per sé stesso nei suoi equilibri 
naturali commuove e colpisce, un evento così 
lacerante come quello che è accaduto sciagu­
ratamente nei confronti del l’onorevole Diquat­
tro, credo che non soltanto ferisca, ma certa­
mente ci renda attoniti e ci commuova. La per­
ita improvvisa, immatura ed ingiusta di per sé 

stessa, diventa ancora di più intollerabile e ci 
riempie di maggiore partecipazione al dolore dei 
familiari. Ritengo che l ’Assemblea — per il tra­
mite della Presidenza — voglia rivolgere un ri­
cordo commosso alla memoria del collega, ono- 
revo e Corrado Diquattro, scomparso in manie­
ra inaspettata ed improvvisa. Un ricordo rivolto 
ad una persona i cui tratti di umanità, di cor- 
I  ̂ profonda dispombllità sono stati al- 
a ase di rapporti di vera .stima ed amicizia 

ene lo legavano a tutti quanti noi. Rapporti dì 
amicizia e stima, e una amicizia ancor più raf- 

rzata proprio dalla stima che noi portavamo

nei confronti di questo nostro collega. Una sti­
ma che ho potuto ulteriormente verificare nel 
cordoglio sentito e sincero dei deputati alla no­
tizia della sua improvvisa scomparsa. Tutti sia­
mo stati presi da profonda costernazione; tutti 
abbiamo espresso la nostra incredulità, pari alla 
forza del nostro cordoglio, della nostra soli­
darietà.

Personalmente, avendo avuto la possibilità di 
un lavoro comune con lui, nel corso dei lavori 
della Commissione per la veriLica dei poteri, 
debbo anzitutto testimoniare di una personalità 
dotata di grande equilibrio e correttezza. Nei 
suoi interventi, nei suoi contributi, non ci fu 
mai la passione della parte ma l ’espressione più 
oggettiva nel riconoscimento del diritto e del- 
1 equilìbrio del diritto. Quindi emerge il ricor­
do di un parlamentare sempre attento e con un 
elevato senso del proprio compito istituzionale 
di rappresentanza. Del resto la sua biografia po­
litica traccia i connotati di un parlamentare sem­
pre riflessivo, mai condizionato da improvvi­
sazioni, soprattutto attento ai reali problemi del­
la vita sociale e della vita economica della no­
stra Regione, profondamente radicato nella real­
tà sociale che lo esprimeva e profondamente ca­
pace di rappresentarne istanze importanti di svi­
luppo, di emancipazione e di modernità, colle­
gandole alle questioni generali dello sviluppo 
siciliano. A mio giudizio è stato un politico dal­
le forti motivazioni, con una ispirazione genuina 
e molto profonda.

Il grande tema dell’agricoltura, tanto per fa­
re un riferimento più concreto ed incisivo, che 
in questi anni è stato e continua ad essere in 
Sicilia al centro di una attenzione politica par­
ticolare, stretta come è tra l’ esigenza di una 
profonda riconversione e il susseguirsi di cala­
mità naturali che ne depotenziano ulteriormen­
te risorse ed energie, costituisce un dibattito che 
ha visto sempre in prima linea, con l ’alto sen­
so della propria qualità e del valore del pro­
prio contributo, il contributo puntuale, docu­
mentato, incisivo dell’onorevole Diquattro alla 
cui iniziativa politica e parlamentare vanno ri­
condotti anche risultati importanti sul piano rea- 
lizzativo.

La capacità di partire dai problemi posti da 
una realtà importante e fortemente dinamica, 
quale quella del Ragusano, altro aspetto che non 
è limitativo ma anzi espressivo di una capacità 
dì determinare l ’universalizzazione dei valori e 
degli interessi rappresentati, tra le sue molte­
plici e significative attività fu un altro elemento
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qualificante della presenza, dell’ attività, dell’ i­
niziativa dell’ onorevole Diquattro. Egli fu 
espressione delle potenzialità di un’area che vi­
ve sì di alcune contraddizioni, ma il cui decol­
lo definitivo è in grado di irradiare effetti po­
sitivi in un’area più vasta della Sicilia orienta­
le. Le condizioni del relativo isolamento e le 
difficoltà dei collegamenti che caratterizzano 
questa area della Sicilia sono certamente fra gli 
elementi che possono remorare tale sviluppo.
È stato questo, come ho avuto modo di dire, 
un altro dei temi centrali dell’ impegno politico 
dell’onorevole Diquattro, alla cui sensibilità era 
perfettamente presente quale molo strategico ri­
vestisse la questione dei trasporti e dei colle­
gamenti per il pieno decollo economico delle 
zone del Ragusano; un’area i cui problemi l'o ­
norevole Diquattro conosceva in profondità per 
essere stato apprezzato amministratore, segna­
to da correttezza e da altissimo senso dell’ in­
teresse collettivo, nel comune capoluogo e alla 
Provincia iblea, prima della sua esperienza par­
lamentare. Una esperienza parlamentare breve 
ma tanto intensa e significativa, una esperien­
za vissuta con sincera passione, con impegno 
e consapevolezza.

Rimane nella storia della nostra Assemblea 
l ’onorevole Diquattro come esempio di un uo­
mo e di un parlamentare generoso e dotato di 
competenza, di capacità di iniziativa, di intel­
ligenza politica, di conoscenza dei problemi, di 
profonda umanità. La sua scomparsa lascia un 
vuoto politico ed umano, commisurati a questi 
tratti generosi della sua personalità. Noi lo pian­
giamo e lo ricordiamo con affetto e con de­
vozione.

Il ricordo commosso che noi oggi vogliamo 
esprimere vuole innanzitutto testimoniare la no­
stra solidarietà profonda alla famiglia, alla si­
gnora Rosaria, ai figli Maria, Rosario, Giusy 
ed Elisa, e quindi in questo senso esprimo tut­
ta la solidarietà e l ’ affetto per una perdita così 
dolorosa e sentita, un cordoglio che estendia­
mo al suo partito, alla Democrazia cristiana, 
che pur lo ebbe fra i dirigenti più notevoli e 
qualificati, e a tutti coloro i quali, conoscen­
dolo, ne hanno potuto apprezzare le doti poli­
tiche ed umane.

Credo che l ’ Assemblea, ricordando l ’onore­
vole Diquattro, debba trarre anche una lezione 
di vita; come occorra che la politica non sia 
estranea a quelli che sono i doveri rappresen­
tativi degli interessi effettivi della gente, del po­
polo e come la politica possa essere anche carat­

terizzata da profondi valori morali; ecco per­
ché, ricordandolo, desidero riconfermare la 
espressione più viva della nostra partecipazio­
ne al cordoglio della famiglia.

CAPITUM M INO . Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPITUM M INO . Signor Presidente, onore­
voli colleghi, non mi sarei mai aspettato di par­
lare in quest’ Aula per commemorare l ’ amico 
Diquattro prematuramente scomparso ed il tri­
ste, amaro evento mi appare ancora oggi irrea­
le. Da Capogruppo della Democrazìa cristiana, 
il partito nel quale anche Dìquattro militava, ho 
accettato il eompito a cuore aperto per la sti­
ma politica e l ’ affetto che legavano me, come 
tanti altri colleghi, all’ amico Corrado. «Fatevi 
allora esecutori della parola e non soltanto udi­
tori che imbrogliano se stessi; poiché se uno 
è solo uditore della parola e non esecutore so­
miglia a uno che rimira il suo viso allo spec- ® 
chio e rimiratolo se ne va subito dimenticando 
com ’era. Ma chi si piega a guardare alla leg­
ge perfetta, la legge della libertà, non da ascol­
tatore smemorato ma da esecutore laborioso, 
costui sarà beato nella sua attività».

Il richiamo dell’ epistola dell’apostolo Giaco­
mo ha certamente trovato terreno buono nella 
coscienza del nostro amico e collega Corrado 
Diquattro, venuto improvvisamente a mancare 
proprio sotto Natale che, con la Santa Pasqua, 
è la festa più solenne per i cattolici.

Diquattro ha infatti ascoltato una parola e ne 
ha tratto le umane conseguenze mettendosi in 
cammino per farsi esecutore ed operatore, sce­
gliendo un cammino difficile e spesso, troppo 
spesso, poco gratificante, qual è quello della po­
litica attiva, dell’ impegno sociale in una terra, 
la nostra Sicilia, che mali antichi e nuove si­
tuazioni rischiano di emarginare dal contesto na­
zionale.

Politica come impegno civile, morale, ma an­
che religioso. E spesso, oggi, qui da noi dove 
è difficile tutto — dove il rischio dì fraintendi-  ̂
mento si sposa con le facili disquisizioni di tanti 
santoni che credono di sapere, che sputano sen­
tenze, che determinano talora il corso delle co­
se, senza accorgersi che c’è una verità, una ve­
rità ben più modesta-che è fatta di passioni, di 
dolori e che non trova una ribalta, che non tro­
va palcoscenici che ne ingigantiscano il richia- 
rno — troppo spesso la parola è l’ arte non tanto
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di nascondere il pensiero, ma di soffocarlo al 
punto che non ne resta più da nascondere. E 
dclTarte della retorica si è da noi fatto fin trop­
po uso, fino a farci perdere il senso della real­
tà, fino a generare una ingiustificata e quasi bla­
sfema considerazione: che essa stessa bastasse 
o fosse sufficiente a sconfiggere il male.

Corrado Diquattro, pur sentendo forte il ri­
chiamo della passione politica vissuta come im­
pegno, non era un politico nel senso tradizio­
nale del termine; la sua scelta, perché di scel­
ta si trattava, era venuta come prolungamento 
della sua personale riflessione civile e morale, 
della sua militanza giovanile nelle associazioni 
cattoliche che da sempre .sono state fucine di 
iniziative e di risposte. Una scelta frutto anche 
delTascolto di quella parola che stana e fustiga 
l’ isolato, richiamandolo ai suoi doveri primari 
di solidarietà.

Sosteneva Don Luigi Sturzo che l ’ impegno 
di partecipazione che fa carico al cattolico (ma 
io stesso Sturzo allargava il concetto anche ai 
laici), non è un impegno generico non identifi­
cabile nello specifico, né autonomo né origi­
nale. E invece un impegno di partecipazione at­
tiva. Ciascun uomo, ciascun individuo deve 
portare, nei limiti della propria capacità, il con­
tributo alla realizzazione dei beni comuni. Di­
quattro, come ogni cattolico impiegnato che si 
rispetti, sapeva e ben conosceva la responsabi­
lità che ognuno si earica nella costruzione del 
benessere sociale, essendo la società non un 
soggetto a sé, estraneo agli individui e alle per­
sone che la compongono, ma la sommatoria de­
gli stessi, come riconosce lo stesso Weber quan­
do afferma che il mondo sociale cessa di esse­
re una concatenazione di nessi necessari e og­
gettivi che trascendono le logiche dell’azione, 
per configurarsi come risultato di decisioni o 
scelte.

Così Diquattro, docente e libero professioni­
sta, con uno studio avviato che gli avrebbe po­
tuto dare ben altro che le magre soddisfazioni 
della politica, scende nel difficile campo del 
confronto con serenità ed equilibrio, forte del­
la coscienza di compiere un dovere al quale 
nessuno può e deve sottrarsi, respingendo l ’ in­
tolleranza e il settarismo, mali storici del no­
stro costume politico.

La sua azione politica, pur non soffrendo del 
oca ismo nel quale spesso il politico si rifugia,
SI SVI uppa attorno alla realtà della provincia ra­
gusana, area densa di potenzialità e tuttavia ca­
rica 1 contraddizioni. Ragusa ha vissuto una

storia singolare fatta di improvvise vampate di 
modernizzazione e forti delusioni alle quali la 
gente, la gente a cui ha dedicato il proprio im­
pegno Diquattro, non si è ras.segnata, trovan­
do la volontà e i mezzi per avviare un proces­
so autonomo strettamente collegato a quei mec­
canismi esterni che molte volte hanno indotto 
meri fatti parassitari.

Sottolineare le potenzialità dell’area ragusa­
na, ma non lasciarsi irretire da una dife.sa cri­
tica e invece vedere queste potenzialità nel con­
testo più targo di una provincia collegata alla 
Regione e anche alla Nazione, fu que.sto uno 
dei temi cari a Diquattro. Si chiedeva, a que­
sto proposito, con lucidità ed intelligenza lo 
scorso 19 aprile 1989 in questa Aula: «sappia­
mo liuti che Io sviluppo economico di una zo­
na è legato ai trasporti, alla capacità di colle­
gamento immediato con i mercati, anche per­
ché incidono su questo sia problemi di costi, 
sia problemi di tempo e di tempestività. La pro­
vincia di Ragusa è una provincia che, a torto 
o a ragione, nella scala dei valori economici 
della produzione del reddito in Sicilia, si col­
loca al primo posto; questo significa che è una 
provincia che ha grandi potenzialità economi­
che. Riteniamo che una provincia in via di svi­
luppo debba essere tagliata fuori da queste li­
nee di comunicazione, da queste condizioni 
obiettive di sviluppo?». Era questa la domanda 
che Corrado Diquattro si poneva un anno e 
mezzo fa. L ’ isolamento non paga, ma penaliz­
za; e la preoccupazione del l’ isolamento lo por­
tava a respingere quell’enfasi neoliberista che, 
soprattutto dalla metà degli anni ottanta, si era 
diffusa nella cultura del Paese. La sua era 
un’opposizione motivata che partiva dalla con­
statazione di un Sud, e di una Sicilia in parti­
colare, impreparati a questa sfida e, quindi, cer­
tamente passibili di una ulteriore emarginazio­
ne rispetto al resto del Paese.

Il neoliberismo, che punta tutte le sue carte 
sulla iniziativa privata e sull’automatismo di 
mercato, non ha una risposta da dare alla Sici­
lia, tranne che la inevitabilità dell’abbandono 
al SUO destino. Questa scelta può anche com­
portare la ripresa in qualche zona, ma induce 
disoccupazione, regresso, dominio della delin­
quenza organizzata in altre. Al neoliberismo, 
sposato aH’ultima ora da correnti fino a poco 
tempo prima opposte. Diquattro rispondeva con 
il richiamo alla tradizione solidarista dei catto­
lici popolari seppure vitalizzata da un deciso im­
pegno nella direzione della modernizzazione.
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«La coscienza collettiva — affermava ancora in 
quest'Aula nel gennaio 1988 — chiede un im­
pegno in termini di nuova cultura di governo, 
perché l'attuale sviluppo economico è troppo 
selettivo ed egoista per poter essere un mito per 
tutti, un mito nobilitante e partecipato».

Ma per dare una risposta concreta, non le­
gata alla parola inconcludente, Diquattro auspi­
cava la formazione di una nuova classe dirigente 
siciliana in grado di assolvere a pieno al pro­
prio compito.

I! problema dello sviluppo della società sici­
liana è, nella sua essenza storica e culturale, 
di formazione a tutti i livelli di classe dirigen­
te. Questa analisi, non un’enunciazione ritua­
le, Diquattro l ’aveva tradotta nella sua esperien­
za politica a Ragusa, promuovendo un forte rin­
novamento della classe dirigente locale della 
Democrazia cristiana, chiamando a ruoli di re­
sponsabilità molti giovani e riaffermando il gu­
sto del fare politica in un momento in cui sem­
brava di più prevalere il rifiuto della politica.

A Sala d’Èrcole, dove era stato eletto depu­
tato in questa legislatura, la sua presenza è stata 
discreta, anche se vigile, puntuale e carica di 
una competenza professionale seria e non ap­
prossimativa. Lo ricordiamo esprimere con 
competenza nella sede istituzionale alla quale 
era stato chiamato, la terza Commissione legi­
slativa, le ragioni di un'agricoltura moderna, 
non parassitarla o sovvenzionata, come strada 
per lo sviluppo economico della Sicilia. C'era 
una nota di disincanto per l’ andazzo di un Par­
lamento che avrebbe voluto più vivace e più 
pronto a rispondere alle domande di una comu­
nità carica di problemi. Ma questa perplessità 
era colmata dalla fiducia nelle istituzioni alle 
quali credeva fermamente, ed era altresì moti­
vata dalla fede nelle proprie idee politiche, nelle 
idee politiche della tradizione democratico­
cristiana.

La sua morte, inaspettata e sconvolgente, lo 
sottrae a questi banchi, lasciando in noi tutti, 
che l’avevamo amico e collega, un vuoto im­
menso. Siamo certi infatti che le qualità di Cor­
rado Diquattro avrebbero fortemente giovato al 
bene della nostra Terra. Di lui possiamo dire, 
e lo diciamo a tutti, lo diciamo in particolare 
alla famiglia, alla moglie, ai figli, ai suoceri, 
alle autorità di Ragusa, alla Democrazia cristia­
na di Ragusa, a tutti i colleghi, facendo nostre 
le parole di San Paolo a Timoteo, che — in ac­
cordo al progetto profetico che in lui si è ma­
nifestato — «ha combattuto il buon combatti­

mento, ha terminato la corsa ed ha conservato 
la fede e la buona coscienza. Ora gli resta so­
lo la corona di giustizia che il Signore, giusto 
Giudice, gli consegnerà»; corona — e questo 
deriva dalla nostra fede — che non consegnerà 
solo a lui, ma anche a noi tutti, se attendere­
mo con amore fino alla fine e se continueremo 
a manifestare con coerenza la nostra fede.

CHESSARI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CHESSARI. Signor Presidente, onorevoli 
col leghi, il Gruppo parlamentare del Partito co­
munista si associa al cordoglio del Gnippo della 
Democrazia cristiana per l ’ improvvisa ed im­
matura scomparsa dell’onorevole Corrado D i­
quattro. La morte a soli 52 anni dcH’onorevo- 
le Diquattro è stala una perdita grave, non so­
lo per la moglie, i figli e il suo partito, ma an­
che per la nostra Assemblea e per la vita poli­
tica siciliana. La sua scomparsa ha rattristato 
profondamente tutti coloro che ebbero modo di 
conoscerlo e di apprezzarne le doti umane e po­
litiche. Sapevamo che soffriva di qualche di­
sturbo e che aveva manifestato qualche preoc­
cupazione per la sua salute, ma non potevamo 
pensare che potesse andarsene così repentina­
mente, tanto più che egli era nella pienezza del 
suo impegno politico e parlamentare.

Chi, come me, ha conosciuto Corrado Di- 
quattro fin dalla sua giovinezza, all’ inizio de­
gli anni sessanta, quando era impegnato nel mo­
vimento giovanile della Democrazia cristiana, 
non può non serbare per sempre di lui il ricor­
do di un uomo integro. Pur da diverse posi­
zioni politiche e ideali, abbiamo combattuto del­
le battaglie comuni sulle problematiche giova­
nili, nel consiglio comunale di Ragusa, in que­
sta Assemblea.

Di Corrado Diquattro non posso non ricor­
dare l’alta concezione della politica, che lo por­
tava ad assumere posizioni che a taluni pote­
vano sembrare di altri tempi e che invece do­
vrebbero caratterizzare sempre il comportamen­
to di tutti coloro che sono chiamati alio svol­
gimento di una pubblica funzione. Mi riferisco 
in particolare all’ impegno con cui insisteva per 
mantenere una netta separazione tra l ’ interesse 
pubblico e quello privato, che lo portava a pren­
dere le distanze da doloro che invece propen­
devano per una loro commistione. E questa 
concezione si esprimeva anche nei più minuti
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comportamenti, come quando nel 1978, in oc­
casione dell'incontro di una delegazione del 
Consiglio comunale di Ragusa con il Presiden­
te della Montedison, svoltosi a Taormina per 
discutere dell’annosa questione dello sfruttamen­
to dei giacimenti petroliferi nel fuoricosta sici­
liano, egli propose che non si dovesse accetta­
re il cortese invito a pranzo che ci era stato ri­
volto dal Presidente Medici. Ricordo la mal­
celata soddisfazione di Corrado Diquattro, 
quando tutti i componenti di quella delegazio­
ne sottoscrissero la loro quota per il pagamen­
to del pranzo, sapendo con certezza che alcuni 
non lo facevano di buon grado.

Corrado Diquattro è stato un uomo politico 
profondamente legato alla sua città e alla pro­
vincia di Ragusa. Con grande disinteresse ha 
sempre incoraggiato ogni iniziativa che affron­
tasse un problema concreto di quella zona; a 
questo proposito non si può non ricordare il so­
stegno che egli, come Assessore della Ammi­
nistrazione provinciale iblea, assieme al sinda­
co di Ragusa dell’epoca, dottor Nino Minardi, 
dette all’azione unitaria delle forze politiche par­
lamentari per l ’approvazione della legge per i 
centri storici di Ragusa e di Ibla. Tutti ricor­
diamo l ’ impegno con cui l ’onorevole Corrado 
Diquattro, intervenendo in questa Aula nella se­
duta del 13 dicembre scorso, ha affrontato i 
problemi che sono di fronte al Paese e alla Si­
cilia. Egli espresse la sua critica nei confronti 
deU’ immobilismo che ha caratterizzato la vita 
politica siciliana negli ultimi tempi, rilevando 
che esso mal si conciliava con le ragioni del 
progresso e dello sviluppo. E non possiamo non 
ricordare come, concludendo il suo ultimo di­
scorso, l’onorevole Diquattro abbia chiesto che 
1 ultimo scorcio della legislatura fosse utilizza­
to per dare il segnale di una volontà dì proie­
zione verso il futuro per l ’avvio di una diversa 
politica di sviluppo.

La dura sorte non ha consentito a Corrado 
Dìquattro di potere dare il suo fattivo contri­
buto alla conclusione della legislatura, ma la sua 
indicazione rimane valida e deve essere accol­
ta da tutti coloro che hanno a cuore gli inte­
ressi del popolo siciliano. Nel rendere omag­
gio alla memoria dell’onorevole Corrado Di­
quattro, il Gruppo parlamentare comunista rin­
nova le espressioni del proprio cordoglio alla 
moglie, ai figli, ai parenti, agli amici tutti e al

ruppe parlamentare della Democrazia cri­
stiana.

STORNELLO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

STORNELLO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, la tristezza, il dolore, lo sconforto ci 
prendono sempre quando qualche persona ami­
ca, qualche persona cara ci la.scia, quando la 
vicenda umana determina perdite dolorose. La 
scomparsa dell’onorevole Diquattro ci ha scon­
volti e quasi, ancora oggi, rifiutiamo la tri.ste 
drammatica realtà che si è determinata.

L ’onorevole Diquattro, uomo probo, co.scien- 
zioso, aveva una caratteristica es.senziale ed era 
la sua grande umanità che lo portava a com­
prendere sempre, anche se non condivisibili, le 
ragioni degli altri. E questo è un elemento im­
portante, sul piano del rapporto umano, e di­
venta indispensabile quando si trasferisce sul 
piano politico. Era un interlocutore serio, at­
tento, concreto. Aveva una visione dei proble­
mi umani, sociali, politici, economici, che fa­
cevano quasi prefigurare le trasformazioni che 
erano in atto. In questo sen.so io l ’ho definito 
un uomo politico moderno, capace di rendersi 
conto dei cambiamenti, delle evoluzioni o del­
le involuzioni così come avvenivano sul piano 
politico, sul piano sociale e sul piano eco­
nomico.

L ’onorevole Diquattro ed io siamo stati per 
caso accomunati, quasi contemporaneamente, a 
ricoprire nei nostri rispettivi partiti la stessa ca­
rica: l ’onorevole Diquattro fu nominato Segre­
tario provinciale del suo partito ed io, una set­
timana dopo, fui nominato Segretario provin­
ciale del mio partito, e quindi abbiamo potuto 
avere periodi di lavoro comune sul piano poli­
tico della provincia di Ragusa. Io ebbi la con­
ferma del suo modo di impostare ed intratte­
nere il dialogo politico anche quando, presi co­
me eravamo da posizioni diverse, non concor­
davamo. Ecco, il suo tratto caratteristico era 
proprio la capacità di rendere agevole, sereno, 
produttivo il dialogo politico anche su proble­
matiche importanti o contra.stanti. Io ho avuto 
la ventura di averlo, per tutta la sua vita as­
sembleare, vicino quale componente della ter­
za Commissione, e di apprezzare il suo impe­
gno non solamente sui problemi che riguarda­
vano la provincia di Ragusa; certamente, con 
passione e con competenza, aveva la capacità 
di individuare gli elementi importanti e deter­
minanti per utilizzare tutte le potenzialità, pre­
so com’era da questa sua ansia di rinnovamento
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umano e sociale, neH’ambito della provincia 
di Ragusa. Ma il suo impegno politico, con­
sentitemi di poterlo affermare qui tranquil­
lamente, onorevoli colleghi, io che 1 ho osser­
vato nel corso di tutta l’attività che egli ha svol­
to nella terza Commissione, è sempre andato 
al di là dei problemi localistici, provinciali. 
Aveva una visione dinamica della realtà e del­
lo sviluppo della Sicilia, principalmente per 
quanto riguarda i problemi deH’ agricoltura. Qui 
è stato ricordato che egli non accettava o ri­
fiutava di continuare in una pratica di politica 
assistenzialistica o parassitarla, il suo impegno 
lo portava ad avere un atteggiamento per usci­
re fuori dagli angusti limiti di questa realtà e 
proiettarla in maniera dinamica alla vigilia della 
nuova realtà che si determinerà con l ’abbatti­
mento delle barriere e, quindi, per avere una 
agricoltura produttiva, imprenditoriale, compe­
titiva. E consentitemi di ricordare che ci sia­
mo salutati atta vigilia di Natale con t’ impe­
gno di riprendere in terza Commissione, in As­
semblea, una battaglia per determinare situa­
zioni che hanno il segno dello sviluppo della 
Sicilia.

Corrado Diquattro ci lascia un vuoto enor­
me; certamente lascia un vuoto incolmabile nel­
la sua famiglia, alta quale esprimiamo ancora 
tutta la nostra solidarietà, la nostra partecipa­
zione, il nostro permanente cordoglio per la 
perdita che ha dovuto subire; lascia un vuoto 
alla politica, direi. Era un politico che si face­
va volere bene per la sua serena disponibilità 
che manifestava in ogni occasione. Quindi, la­
scia un vuoto in tutto il mondo politico, per­
ché perdiamo un uomo impegnato, capace di 
poterci suggerire, aiutare nella individuazione 
delle strade migliori, nelle battaglie che occorre 
fare per lo sviluppo della società siciliana e di 
quella ragusana. E con questo sentimento, noi 
cercheremo sempre di ispirarci al suo impegno, 
alle sue battaglie per migliorare noi stessi nel­
l’ azione che ancora dobbiamo fare.

In questo senso, rinnovo il dolore, il cordo­
glio alla famiglia e alla Democrazia cristiana, 
sapendo come il ricordo di Corrado Diquattro 
resterà sempre nella nostra mente e nei nostri 
cuori.

XIUMÈ. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

XIUM È. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, comprenderete la mia irrefrenabile emo­
zione, ma con Corrado Diquattro, prima di es­
sere colleghi aH’Assemblca regionale siciliana, 
eravamo amici. Tra noi c ’era da tanto tempo 
un’ antica, tenace, solida amicizia, fatta di re­
ciproca stima professionale; fatta di comuni 
ideali sociali, religiosi ed anche rotariani, ma 
fatta soprattutto di affetto. Pertanto, in quest’ot­
tica vanno visti i nostri rapporti politici. Tra 
di noi non ci sono mai stati steccati ideologici 
o rotte di collisione, perché erano di più i punti 
che ci univano che quelli che avrebbero potu­
to dividerci. E certamente uniti e solidali sia­
mo stati sempre quando si è trattato di difen­
dere e di promuovere gli interessi della nostra 
provincia.

Personalmente, eome posso dimenticare le 
sue telefonate e le sue visite quando fui immo­
bilizzato da un incidente stradale? Come pos­
so dimenticare i lunghi viaggi fatti assieme da 
e per Palermo? E le lunghe conversazioni du­
rante le quali liquidavamo con poche battute gli 
argomenti politici e preferivamo parlare delle 
nostre famiglie, dei no.stri figli, degli amici co­
muni, delle nostre professioni?

Corrado Diquattro non è più tra noi ed io 
stento quasi a credere che non lo vedrò più en­
trare da quella porta e passare dal mio banco 
per una fugace stretta di mano, per una battu­
ta, per offrirmi un passaggio o per raccoman­
darmi, come l ’ultima sera prima di Natale, di 
non viaggiare di notte.

C ’è in me una grande tristezza per la sua im­
pensabile e terribile scomparsa, tristezza resa 
ancora più amara e struggente dal rammarico 
di non avere potuto, per necessità familiari, tor­
nare in sede ed essere vicino a lui ed ai suoi 
familiari, come amico e come medico, nel lo­
ro ultimo calvario; ma Dio solo sa quanto io 
abbia pregato per lui e per la sua famiglia in 
quei giorni!

Dice Sant’ Agostino che: «/ morti non sono 
morti, sono semplicemente invisibili e guarda­
no con i loro occhi pieni di luce i nostri occhi 
pieni di lacrime». Credendo in questo, allora 
ricordiamoci che il miglior modo di comme­
morare i morti è senza lacrime che si asciuga­
no, senza parole che si dimenticano, ma facen­
do quanto loro non poterono fare.

E con questi sentimenti io rivolgo ai colle­
ghi della provincia di Ragusa l ’ invito a restare 
uniti come quando c’era lui, e a combattere 
sempre insieme per la nostra provincia.
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A nome del Movimento sociale italiano, a no­
me di tutti i colleghi del mio Gruppo, io rivol­
go le condoglianze più affettuose, più sentite 
alla sua famiglia, alla moglie, ai suoi figli, al 
suo partito, alla nostra provincia e alla città di 
Ragusa e permettete che io liberalmente abbrac­
ci suo figlio come in questo momento avrebbe 
fatto lui. Grazie.

Sulla crisi nel Golfo Persico.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, in rela­
zione alla gravissima situazione che si è deter­
minata nel Golfo Persico, l ’Assemblea regio­
nale sente di dovere manifestare in modo espli­
cito e responsabile la propria profonda preoc­
cupazione e la propria amarezza, per il rischio 
tuttora esistente e presente che la irrazionalità 
della violenza e del fanatismo possa prevalere 
sulle ragioni della pace e del diritto dei popoli 
alla propria indipendenza ed autonomia, alla li­
bertà che rimane anelito ineliminabile 
dciruomo.

L ’umanità sta vivendo un altro momento dif- 
licile e grave che noi dobbiamo tentare di esor­
cizzare e di allontanare con la nostra manife­
stazione di volontà di pace. Quando sembrava 
che fosse finito un lungo incubo, nel Golfo so­
no riapparsi i venti di guerra. Lo spettro di un 
terrificante conflitto grava pesantemente su di 
noi e sull’umanità ed occupa spaventosamente 
tutti gli spazi della nostra esistenza.

Le ragioni della pace, della convivenza fra 
i {X)poli, delle buone relazioni intemazionali non 
riescono ancora a prevalere. Noi auspichiamo 
che il negoziato abbia ancora tempio e spazio 
per prevalere. Vogliamo credere ed auspicare 
che il dialogo non si sia spento davanti all’ar­
roganza, alle prepotenze, al ritorno delle rego­
le della violenza e della forza.

La Comunità internazionale è chiamata ad 
una durissima prova ed è lacerata dal bisogno, 
da una parte, di far prevalere sempre e comun­
que il dialogo e i negoziati, e, dall’altra, dalla 
necessità di far rispettare le regole della lega­
lità, del diritto, della giustizia. L ’Assemblea re­
gionale siciliana ha sempre espresso con voto 
unanime, ed è bene ricordarlo, la vocazione alla 
pace del popolo siciliano. T’ n indirizzo costan- 
te (^e ha trovato momenti alti e fortemente si­
gnificativi net fermo dissenso alla protiferazio- 

armi nucleari, una prima volta, e net 
D luto di insediamenti missilistici in Sicilia,

successivamente. È in corso un chiaro tentati­
vo di far prevalere la violenza nel rapporto tra 
le nazioni. Oggi l ’Assemblea regionale non può 
che richiamarsi alle medesime buone ragioni, 
a questa sua coerente vocazione di pace, a que­
sta sua costante adesione alle ragioni della pa­
ce; le ragioni della cooperazione fra i popoli 
ma anche quelle del rispetto dei diritti dei 
popoli.

Ecco perché la Presidenza ha accolto, tra le 
altre cose, non soltanto l’ ispirazione che pro­
veniva da se stessa, ma anche dalla richiesta 
che è stata avanzata dal Gruppo comunista per­
ché l’Assemblea possa esprimere in modo ar­
ticolato le proprie posizioni e possa, quindi, 
contribuire a che la sciagura o lo spettro della 
guerra possano essere definitivamente allon­
tanati.

D ’URSO SOMMA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

D ’URSO SOMMA. Signor Presidente, ono­
revoli colleglli, non è facile potere parlare in 
maniera esaustiva di quella che viene da tutti 
chiamata «la crisi del Golfo Persico», con la 
grande preoccupazione che il mondo ha che da 
un momento all’altro la crisi si trasformi in 
guerra in quelle regioni. Credo che noi non ag­
giungiamo nulla a quello che è il sentimento del 
popolo siciliano, della nostra Nazione, ma an­
che del mondo, nel ritenere che si debba an­
cora tentare di scongiurare la guerra, la quale, 
per come viene immaginata dagli strateghi mi­
litari, può portare lutti per centinaia di migliaia 
di persone. E purtroppo è vero, dato che è ve­
ro che il Ministero della Difesa degli Stati Uniti 
d’America ha già predisposto un primo contin­
gente di 60 mila bare delle quali alcune migliaia 
sono proprio ferme in Sicilia. Noi sappiamo di 
non avere potestà per intervenire; però sappia­
mo anche che la Sicilia non può, per la sua sto­
ria e la sua tradizione, non tentare, anche se 
in maniera informale, di dire al mondo che tutto 
è consentito tranne una guerra e soprattutto una 
guerra che fa parlare di armi chimiche e di ar­
mi nucleari. E fuor di dubbio che qualunque 
prezzo non sarà mai un prezzo alto, se si riu­
scirà a scongiurare questo orrendo evento.

Però, prima di concludere — e lo faccio con 
il più profondo del convincimento e della con­
sapevolezza della quale ritengo di essere capa­
ce — vorrei, dato che il caso lo ha voluto, mio

Resneami. f, 1600 (.SOO)
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tramite, dare una comunicazione ai colleghi, al­
l’ Assemblea regionale tutta. È successo a Ca­
tania ieri l ’altro che un artigiano non abbiente 
sia stato messo ad un bivio, cioè se morire o 
sopravvivere, perché una operazione al cuore, 
da lui subita qualche anno addietro con l’ inse­
rimento di alcuni by-pass, si è dimostrata non 
efficace a tal punto che se questo artigiano, ta­
le Calogero Barbanera, non viene operato en­
tro oggi con l ’ inserimento di cinque nuovi by­
pass e con l’ adeguamento della vena principa­
le che pompa sangue al cuore, entro questa sera 
può morire. Egli dovrebbe essere operato dal 
professore Kristei, americano, professore che 
opera in una clinica di Roma, non so ogni quan­
to tempo. Purtroppo, forse perché mai consi­
gliato o forse per qualche equivoco burocrati­
co, la pratica del signor Calogero Barbanera 
non è stata approvata dalla Regione e quindi 
quest’uomo, impossibilitato dal punto di vista 
economico ad affrontare l ’operazione al cuore, 
questa sera rischia di perdere l ’ultima speran­
za. Ho parlato con i responsabili della clinica 
nella quale egli dovrebbe essere operato e mi 
è stato detto che — per procedere all’ interven­
to — è necessaria una lettera di impegno nella 
quale si dica che l’ Assemblea regionale, non 
la Regione, avrebbe fatto il massimo che è nei 
suoi poteri per provvedere al bisogno econo­
mico del Barbanera. Perché questo inciso? Per­
ché, nel momento in cui si parla di guerra, nel 
momento in cui abbiamo sino a pochi minuti 
fa commemorato la grande figura di un ami­
co, l’onorevole Diquattro, un galantuomo, ec­
co, io mi permetto di collegare questi fatti c 
di invitare l ’ Assemblea regionale siciliana, per 
il fatto eccezionale che si è veriTicato, ripeto, 
in queste ultimissime ore, a far sì che vengano 
reperiti (sono circa 40 milioni) i fondi che po­
trebbero, quasi dedicandoli alla memoria del­
l’onorevole Diquattro, essere raccolti con un si­
stema simile a quello che ha ricordato un col­
lega dello scomparso della provincia di Ragu­
sa, quando l ’onorevole Diquattro suggerì di far 
sottoscrivere una forma di autotassazione per­
ché un certo pranzo non venisse offerto.

Mi rendo conto che è una forma impropria, 
mi rendo conto che forse può non essere suc­
cesso in altre occasioni, fx;rò ritengo che 90 de­
putati dell’ Assemblea regionale siciliana possano 
in un fiat raccogliere 36 milioni da affidare, nel­
la sua carica istituzionale, forse non al Presi­
dente del l’ Assemblea, perché risiede altrove, 
ma al ’Vicepresidente dell’ As.semblea, anch’egli

per caso catanese, onorevole Damigella e, quin­
di, offrire questa alternativa alla morte, che in 
questo caso sarebbe la vita.

Chiedo scusa aU’austerità di questo Palazzo, 
chiedo scusa a lei, signor Presidente dell’ As­
semblea, chiedo scusa al Governo, e chiedo per 
ultimo scusa agli onorevoli colleghi, ma credo 
che questo atto noi dobbiamo farlo; e in effetd 
forse potrebbe essere di buon auspicio perché 
la morte si può combattere soltanto con la vita.

Nient’altro, se non che anch’ io porgo in ma­
niera estremamente sintetica il più profondo 
cordoglio del Gruppo liberale e mio personale 
alla famiglia dello scomparso, perché in effetti 
con Diquattro noi abbiamo perso uno dei col­
leghi migliori.

PTRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PTRO. Signor Presidente, signori deputati, c’è 
una famosa frase di Tacito che dice: «Hanno 
fatto un deserto e lo hanno chiamato pace». 
Credo che sia esattamente questo ciò che rischia 
di avvenire nel Medio Oriente; si rischia cioè 
che facciano un enorme deserto e che questo 
deserto venga chiamato pace. Quasi tutti, cre­
do, sia pure aggrappati alla speranza che la 
guerra non ci sìa, sono però, nell’ intimo del 
proprio ragionamento e del proprio sentimen­
to, pressoché convinti ormai che la guerra sia 
certa. Io credo però che sia necessario con tutte 
le nostre forze resìstere all’ idea, che è stata am­
piamente propagandata, con un bombardamen­
to sistematico che è passato attraverso i mezzi 
di comunicazione di massa, che la guerra, ol­
tre che quasi certa, sia anche inevitabile. Per­
ché non c’è stata guerra e non ci può essere 
guerra che non sia evitabile e soprattutto que­
sta guerra deve essere evitata. Questo è il sal­
to logico importante da fare; partire cioè dalla 
convinzione che la guerra può essere evitala e 
fare di tutto perché lo sia in realtà. Affermare 
cioè due principi, ai quali chi parla è ferma­
mente convinto di doversi attenere personalmen­
te ma ai quali, in qualche modo, il nostro Pae­
se, attraverso la propria carta fondamentale, la 
Carta costituzionale, ha dichiarato di volersi at­
tenere. Il primo princ;:ipio è che occorre ripu­
diare, come di fatto l’ Italia ripudia, la guerra 
come metodo di risoluzione delle controversie 
internazionali. Il secondo principio è che biso­
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gna sempre operare per dare una occasione al­
la pace.

Certo, ci sono grandi e forti interessi; ci so­
no molti soggetti statali, non statali, internazio­
nali che spingono e fanno di tutto perché la 
guerra si faccia. Innanzitutto perché, come cre­
do sia chiaro a tutti, anche se poi nessuno lo 
vuole dire — in questo, credo, gli Stati Uniti 
sono più avanti di tutti, almeno in quel Paese
10 si riconosce apertamente — questa guerra 
può sì ammantarsi del pretesto che occorre ri­
pristinare il diritto internazionale ma, in real­
tà, questa guerra la si deve fare per riafferma­
re il diritto di una parte del mondo, in questo 
caso il Nord del mondo, di regolare l ’accesso 
al petrolio nel Medio Oriente e i suoi/costi, ab­
battendo quello che è stato un vassallo delle 
grandi multinazionali e che si è ribellato a un 
ordine imposto. Dove non può il diritto, può
11 petrolio! E c ’è anche chi pensa, in un fronte 
e nell’altro, che questa guerra possa diventare 
l’occasione propizia per risolvere una volta e 
per tutte la questione palestinese. A ll’ interno del 
Governo israeliano, all’ interno delle forze ar­
mate israeliane — non è un mistero per nessu­
no — c’è chi pensa che un’occasione così, con 
gli eserciti di mezzo mondo schierati nell’ arca 
medio-orientale e pronti a schierarsi concreta­
mente a fianco di Israele, non ci sarà mai più, 
e aH’ intemo degli Stati Arabi e aH’ intemo ste.sso 
della Nazione palestinese, del Popolo palesti­
nese, l’occasione di potere dichiarare una «guer­
ra santa» contro la presenza di eserciti slianie- 
ri nell’area e quindi anche contro Israele.

La questione palestinese, però, che è la pri­
ma vera grande questione, ancora tutta da ri­
solvere nell’area medio-orientale, ne rimarrebbe 
comunque schiacciata in un incendio che non 
potrebbe che vedere ardere insieme israeliani 
e palestinesi.

Ecco perché chi vuole la guerra ha assassi­
nato, l’altra notte, due dei massimi dirigenti del- 
la Organizzazione per la liberazione della Pa­
lestina, stretti collaboratori del Presidente Ara- 
fat, in questo momento impegnati al più alto 
livello in una forte iniziativa diplomatica verso 
I Iraq e verso i Paesi occidentali.

C è qui anche una delle maggiori responsa­
bilità dell’Occidente, di quello stesso schiera­
mento presente nel Golfo, cioè di tutti quei Pae­
si anche del nostro Paese che pure ha avuto 
momenti e occasioni per esprimere una posi­
zione autonoma e lare sentire il suo peso — che 
consentono, ormai da oltre 40 anni, che si eser­

citi una oppressione senza limiti nei confronti 
della Nazione palestinese a cui viene negato 
ogni diritto, e che consentono, quindi, che un 
qualunque Saddam possa agitare la bandiera pa­
lestinese nel tentativo di darsi una giustificazio­
ne ed una identità di leader.

Ma se molti sono gli interessi e le forze che 
spingono verso la guerra, grandissime e fon­
damentali sono le ragioni che .spingono verso 
una soluzione pacifica e negoziata della questio­
ne, di cui si sono resi interpreti e protagonisti, 
con passione, con sentimento vero e genuino, 
milioni e milioni di persone in tutto il mondo 
e nel nostro Paese, che hanno manifestato in­
sieme, ognuno nel modo che riteneva più con­
geniale; chi con la preghiera, chi con le veglie, 
chi con le fiaccolate, chi manifestando nelle 
piazze, in un’unità vera; dirci in un’unità dal 
basso che ha tagliato orizzontalmente schiera- 
menti partitici, ideologici e religiosi. Si è creato 
un vasto e profondo sentimento popolare che 
aborrisce la guerra, che rifiuta la semplice pro­
spettiva che una guerra possa esserci; una guer­
ra che — tutti lo avvertono — non sarà breve 
e non sarà limitata all’arca del Golfo e proba­
bilmente neanche alla sola area medio-orientale.

Vi sono anche ragioni politiche per rifiutare 
questa guerra; l ’ho detto all’ inizio, ma credo 
che vada ribadito: non sì può legittimamente so­
stenere che le rapide decisioni dell’Onu, il ra­
pidissimo dispiegarsi di un esercito imponente 
nell’area, siano legati soltanto alla volontà ed 
al desiderio delle nazioni occidentali di vedere 
ripristinato il diritto dei popoli offeso e di ve­
dere sancito un principio di legalità internazio­
nale. In quante altre occasioni anche recentis­
sime, allora, si sarebbero dovuti lanciare ulti­
matum e si sarebbero dovute prospettare guer­
re riparatrici della legalità internazionale vio­
lata? Come quando congiuntamente Israele e la 
Siria si sono spartiti il Libano, che è una na­
zione sparita letteralmente, uno stato letteral­
mente inghiottito dalla carta geografica. Si sa­
rebbe dovuto lanciare un ultimatum e dichiara­
re guerra all’Unione Sovietica quando ha invaso 
l’Afghanistan; 260 risoluzioni deH’Onu che im­
pongono ad Israele di ritirarsi dai territori oc­
cupati non sono state rispettate; ma nessuno, 
neanche il più acceso dei palestinesi, ha chie­
sto alla Comunità internazionale di dichiarare 
guerra per questo a Israele.

E poi vi sono le responsabilità dell’Occiden­
te ed anche del nostro Paese nell’aver genera­
to il «mostro Saddam». Saddam ha fatto la
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guerra all’ Iran, invaso l'Iran, ma nessuno è in­
tervenuto, e qualche anno prima Saddam ave­
va attaccato con i gas, con le armi chimiche, 
i Curdi, e ne ha provocato un genocidio spa­
ventoso; oltre 60 mila Curdi sono stati massa­
crati da Saddam, ma nessuno ha voluto o ha 
sentito di dover intervenire!

Le nostre responsabilità sono enormi e sareb­
bero ancora più enormi se, nel tentativo di ri­
parare a questa nostra cattiva coscienza, oggi 
fossimo noi, tutta la Comunità internazionale, 
a provocare una guerra immane e devastante.

Noi ribadiamo le nostre convinzioni: l ’unica 
soluzione passibile è quella che si ritirino le 
truppe irachene dal Kuwait, che tutti gli eser­
citi vengano ritirati dall’area del Golfo, che ven­
ga convocata una Conferenza internazionale che 
affronti non solo la questione del Golfo, ma an­
che il problema della creazione di uno Stato pa­
lestinese e la drammatica situazione del Liba­
no, nel riconoscimento del diritto di tutti i po­
poli alla propria esistenza ed alla autodetermi­
nazione.

LO GIUDICE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LO GIUDICE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, in queste ore ed in quelle passate il 
popolo siciliano, così come tutti i popoli della 
terra, hanno vissuto e vivono momenti di gran­
de ansia, di angoscia per questo tragico even­
to, per una possibile guerra che, certamente, 
avrebbe effetti nefasti su uno sviluppo armoni­
co e ordinato delle democrazie.

Noi, in questa Assemblea, possiamo esprime­
re soltanto delle speranze, degli auspici, dal mo­
mento che non ci è consentito, non è possibile 
fare della politica estera. Ed io voglio espri­
mere su questa situazione anche il punto di vi­
sta del Partito che rappresento.

Non vi è alcun dubbio, come è stato detto 
da tutte le parti, che il dittatore sanguinario di 
Bagdad voglia accendere una miccia per cer­
care, di fronte alla propria realtà irachena, di 
crearsi un alibi per giustificare gli stermini e 
i milioni di morti che in guerre inutili e vio­
lente egli ha portato al macello. E non vi è dub­
bio che l’ annessione de! Kuwait è un atto di 
prepotenza, è un atto di grande arroganza, è 
un atto di inciviltà che non può essere tollera­
to e permesso da nessun popolo democratico

che vuole vivere e progredire nella pace, nel 
progresso e nella civiltà.

Ci sono ancora margini perché si mantenga 
viva la speranza, perché questa speranza possa 
diventare certezza, e perché non scatti la fata­
le ora « X »  e quindi questa guerra possa essere 
impedita. Infatti, certamente, è una guerra che 
provocherebbe tanti morti; una guerra che è 
giusta, per fare valere le ragioni del diritto, le 
ragioni della giustizia, provocherebbe tanti mor­
ti e metterebbe i paesi occidentali nelle condi­
zioni, subito dopo, di fare i conti con una si­
tuazione di accresciuta difficoltà, laddove vi so­
no delle risorse che sono indispensabili per tutto 
il mondo, che non possono essere gestite ncl- 
l’ottica di un cocciuto nazionalismo e che, quin­
di, devono essere armonizzate per un miglio­
re, più equo e più corretto sviluppo dei popoli 
del mondo.

Come dicevo prima, noi possiamo esprime­
re solo speranza, ed io voglio esprimere la spe­
ranza che prevalga la ragione sulla bestialità, 
che possa prevalere il buonsenso sulla irrazio­
nalità sanguinaria, che si possa impedire que­
sto conflitto; ma nello stesso tempo penso che 
questo conllitto, o quanto meno la minaccia di 
questo conflitto, possa essere o possa rappre­
sentare un’occasione per cercare di ridisegna­
re nel mondo una società più giusta, più ugua­
le, una società dove ancora vi sono grandi sac­
che di miseria e, quindi, per creare le condi­
zioni di una società che deve progredire nella 
pace, nel benessere e nella civiltà.

MAGRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MAGRO. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, le speranze che l'Iraq potesse adempie­
re alle condizioni poste da tempo e con grande 
chiarezza dall’ intera Comunità internazionale 
per il ristabilimento della legalità violata con 
l’ invasione del Kuwait del 2 agosto scorso, sono 
svanite. Il mio Partito, in sede nazionale, ha 
sostenuto la linea di massima fermezza della 
Comunità internazionale per l ’ attuazione delle 
risoluzioni delle Nazioni unite che condannano 
l ’ invasione del Kuwait da parte deU’Iraq, che 
fissano il complesso delle iniziative per una pa­
cifica soluzione dei problemi della Regione suc­
cessive al necessario ritiro delle truppe di oc­
cupazione irachena.
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La risoluzione numero 678 del Consiglio di 
sicurezza delle Nazioni unite ha indicato un ter­
mine preciso e vincolante per Fesplicitazione 
del ritiro iracheno e consegnato, nelle mani di 
tutti i paesi che l ’hanno condivisa, un preciso 
mandato per il pieno ristabilimento della lega­
lità internazionale violata con l’aggressione ira­
chena del 2 agosto scorso.

In questo quadro e alla luce di tale risolu­
zione, al nostro Paese spetta di mettere in opera 
tutto ciò che è più adeguato per il pieno suc­
cesso delle iniziative basate sul vasto concorso 
di forze internazionali che si renderanno neces­
sarie per il raggiungimento degli obiettivi in­
dicati in sede Onu. Il concorso del nostro Pae­
se a ristabilire la legalità violata è un adempi­
mento dovuto, cioè un atto necessario. I diffu­
si timori del popolo siciliano, come tutti i po­
poli del mondo, per l ’ imminenza del grave con­
flitto non possono non farci guardare la realtà 
per quella che è. In tutto il mondo e anche nella 
nostra Sicilia si sono svolte manifestazioni di 
pace contro la guerra, questo a testimonianza 
di quanto orrore provochi la guerra in tutti noi 
e in tutte le coscienze del mondo moderno. Una 
proposta che ricorre più frequentemente negli 
interventi di esponenti del movimento pacifista 
è quella di proseguire sulla via deWembargo 
economico contro Bagdad, isolata e impossibi­
litata ad importare le merci che sono necessa­
rie al Paese: Saddam Hussein dovrebbe essere 
alla fine costretto a cedere il campo pacifica­
mente. Ma questa posizione non sembra tene­
re conto sufficientemente del fatto che sigilla­
re completamente l’ Iraq, precludendogli ogni 
possibilità di approvvigionamento dall’estero, 
appare nei fatti molto difficile, anche senza con­
tare il fatto che paesi come il Sudan e la Libia 
violano già da mesi Vembargo decretato con­
tro Bagdad. In queste condizioni Saddam Hus­
sein ha senza dubbio la possibilità di resistere 
a lungo. Quanto alla Conferenza di pace, essa 
potrebbe trascinarsi all’ infinito; non che non sa­
rebbe au.spicabile, anzi lo è, dopio però che Sad­
dam Hussein incominci a dare dei segnali di vo­
lersi ritirare concretamente dal Kuwait; e in 
ogni caso la Conferenza lascerebbe immutata 
la situazione determinata dall’aggressione del 2 
agosto scorso.

Non si può che provare orrore di fronte alla 
prospettiva di un conflitto che provocherebbe 
sicuramente migliaia e migliaia di vittime; ed 
e giusto che si esplorino tutte le possibilità di 
evitare una simile tragedia. Ma se Saddam Hus­

sein si ostinerà a non sentire ragioni, ben dif­
ficilmente si potrà evitare di fare ricorso alla 
forza, visto che nessun pacifista è riuscito ad 
avanzare alternative praticabili. Malgrado tut­
to, noi continuiamo a sperare che ancora oggi 
possa prevalere il dialogo e la trattativa rispet­
to alla guerra; ma l ’utopia è una cosa, la real­
tà è un’altra.

CUSIMANO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CUSIMANO. Signor Presidente, onorevoli 
collcghi, avevo chiesto ed avevo proposto, in 
sede di Conferenza dei presidenti dei Gruppi 
parlamentari, per dare valore a questa nostra 
richiesta di pace, di affidare al Presidente del­
l’Assemblea il compito di parlare a nome di tut­
ta la stessa per riaffermare la volontà di pace 
di tutti i siciliani. È stato osservato che ci so­
no posizioni diverse, ed è vero; ma credo che 
le posizioni diverse non riguardano la volontà 
di pace, quanto, più che altro, la interpretazione 
che si dà ad un argomento che ormai è diven­
tato un dibattito generale. C ’è chi ha il buon 
diritto, chi ha più diritto nel momento in cui 
esiste, da un lato, una o diverse decisioni del- 
rOnu, l ’ultima che indica una data di ultima­
tum, e, dall’altro lato, la volontà di uno Stato 
di potersi annettere un altro Stato con una azio­
ne di guerra. Ci sono guerre buone e guerre­
cattive. Questa, per alcuni ambienti politici, cul­
turali, giornalistici e di mass-media italiani, è 
una guerra cattiva, perché è diventata una guer­
ra sulla quale si possono innestare tutte le po­
lemiche di questo mondo. Io ricordo a me stes­
so che c’è stata un’altra guerra che evidente­
mente non era cattiva come questa, quella tra 
l’ Iraq e l ’ Iran, che ha determinato oltre un mi­
lione di morti; ma tutto era tranquillo, tutto pa­
cifico. Non c ’erano le mobilitazioni di massa, 
non c’erano i grandi cartelloni, non si diceva 
che attraverso una veglia si poteva impedire la 
guerra e, quindi, si potevano impedire i morti. 
Quella si chiamava «guerra dimenticata», per di­
re che in effetti era una guerra cui nessuno, per 
alcuni aspetti del problema, poteva prestare la 
propria attenzione.

In questi giorni è succe.sso un fatto gravissi­
mo: in una Nazione, poiché c’era una delle Re­
pubbliche di questa Nazione che voleva riven­
dicare la propria indipendenza, sono arrivati i 
carri armati a schiacciare questa volontà di
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indipendenza. E non abbiamo visto i giornali, 
le televisioni, i grandi «guerrieri della notte» che 
fanno le grandi manifestazioni, impennarsi e 
chiedere un intervento di tutti i pacifisti dell’u­
niverso per impedire un’azione così tragica che 
seguiva ad altre azioni tragiche; quelle deH’Un- 
gheria, della Cecoslovacchia. Fatti di una gra­
vità eccezionale!

Quindi, ci sono guerre buone, guerre catti­
ve, interventi di carri armati buoni, interventi 
di carri armati cattivi!

Noi siamo contro la guerra e contro l ’ inter­
vento di qualsiasi carro armato nei confronti di 
gente libera che vuole la libertà. Ecco perché 
non ci facciamo tante illusioni e sappiamo che 
c’è parte della stampa italiana, alcuni giornali 
italiani, alcune televisioni, con in testa Rai Uno, 
Rai Due e Rai Tre, che hanno creato in Italia 
la psicosi della guerra. La gente meno avve­
duta è convinta che da un momento all’ altro le 
nostre città saranno bombardate. Si dice: «Le 
cartoline-precetto stanno invitando tutti i gio­
vani a presentarsi per essere inviati in zona di 
operazione», cioè sta avvenendo quello che in 
alcuni libri viene descritto come quello che può 
accadere il «giorno dopo».

Tutto questo non è serio, come non è serio, 
onorevoli colleghi, questa pseudo-propaganda 
tendente, ad esempio, a svuotare i supermer­
cati. Le televisioni, soprattutto la televisione di 
Stato, Rai Uno, Rai Due e Rai Tre, fa finta 
di essere contro questo accaparramento; ma, in 
effetti, propaganda la necessità, e tanta gente, 
le massaie si fanno convincere della necessità 
che manca lo zucchero, che potrebbe mancare 
lo zucchero, come sta mancando lo zucchero 
perché, appunto, tutti lo stanno acquistando; co­
si come la pasta e lo scatolame...

CRISTALDI. Comandano le società multina­
zionali!

CUSIMANO. Comandano le società multi­
nazionali! C ’è il problema del petrolio — è stato 
ricordato qui, ed è vero! — e l ’ Italia tra le va­
rie nazioni più industrializzate si troverà in 
enorme difficoltà perché, poiché le lobbies q\i'\ 
decidono e comandano, alcune lobbies hanno 
stabilito che l ’ Italia, unica nazione d’Europa o 
del mondo, non debba avere le centrali nucleari 
per potere fornire energia alla nostra economia, 
e ora, naturalmente, pagheremo la mancanza di 
energia; tutto avviene, stranamente, come se ci 
fosse un regista che organizza tutte queste cose.

Noi del Movimento sociale italiano diciamo 
con molta chiarezza che siamo contro la guer­
ra e vogliamo la pace; e protestiamo contro l’at­
teggiamento del Governo nazionale che, secon­
do noi, non ha fatto tutto quello che poteva per 
cercare di arrivare a riaffermare il diritto del­
l’ Italia a vivere in pace. Allo stesso modo, se­
condo noi, l ’Europa è stata la grande assente 
di questa crisi, quell’Europa che non assolve 
al compito, al ruolo che la storia le ha asse­
gnato sempre. Oggi, infatti, abbiamo assistito 
ad un intervento subalterno che non ha visto 
l’Europa portare avanti un discorso serio, ten­
dente a riaffermare il principio di un negozia­
to serio, non di una resa, per convincere chi 
non si vuole convincere che non è la strada del­
la guerra che può risolvere determinati proble­
mi. In tutto questo si è innescato — perché non 
c’è dubbio che è così — il grande problema 
Arabi-Palestinesi. Ora, così come i Pale.stinesi 
hanno diritto ad una patria, noi affermiamo il 
principio che anche gli Ebrei hanno diritto ad 
una patria; quindi, il tutto va discusso con molta 
chiarezza, con molta determinazione, però riaf­
fermando il principio che tutti hanno diritto ad 
una patria e che nessuno si può arrogare, nel­
lo stesso tempo, il diritto di giudicare e di eli­
minare dalla scena politica una parte dell’ u­
manità.

Quindi, come si vede, onorevoli colleghi, il 
problema è complesso. Questa Assemblea re­
gionale ne parla, ha il diritto e il dovere di par­
larne, ma per riaffermare un principio di fon­
do, perché non ha la possibilità di decidere; può 
solo ribadire il principio di fondo della riaffer­
mazione del diritto alla pace del popolo italia­
no e, quindi, della Sicilia; però un diritto di 
pace con giustizia nei confronti di tutti i popo­
li. Io sono sempre sospettoso nei confronti di 
chi parla sempre di pace e poi, magari, rap­
presenta o ha rappresentato in passato la vo­
lontà di Stati che vogliono prevaricare con i car­
ri armati il diritto di pace altrui. Sonò sospet­
toso e questo sospetto resta in me. Ma, dicia­
mo, la pace che poggia sul diritto non deve as­
solutamente venir meno, sol perché c’è il di­
ritto del più forte. Noi non siamo per il diritto 
del più forte, siamo per il diritto con giustizia 
e quindi per la pace con giustizia.

Con questo auspicio, signor Presidente, ono­
revoli colleghi, riaffemii.amo la nostra posizione 
che ci vede favorevoli à che il mondo viva in 
pace, perché soltanto attraverso la pace ci può 
essere progresso e sviluppo.
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GENTILE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GENTILE. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, credo che dobbiamo sfuggire al rischio 
di dare connotazioni retoriche alle nostre pa­
role, quasi fosse una sorta di dovere d ’ufficio 
parlare di questo argomento, per concludere alla 
fine che siamo tutti per la pace e siamo tutti 
perché il mondo non veda una guerra di que­
sta portata.

In realtà, se qualche utilità ci può essere in 
questo dibattito, può derivare soltanto da qual­
che riflessione meno superficiale rispetto a quel­
lo che ho detto prima, partendo da alcune con­
siderazioni che possono vedere la stessa Regio­
ne siciliana attraverso le proprie istituzioni, nei 
modi c nelle sedi opportune, spendere oggi o 
domani qualche parola per discutere con le isti­
tuzioni nazionali di un ruolo che ITtalia, come 
tale, e l’ Italia come parte delPEuropa, può svol­
gere oggi e domani per una azione concreta per 
la pace nel mondo.

Chi si era illuso che con la cessazione nota­
rile della guerra fredda, il mondo non rischiasse 
più guerre con caratteristiche internazionali e 
pensava che al più si dovesse intervenire nelle 
cosiddette guerre locali, nel fattore endemico 
di una sorta di ribellismo fra i popoli che tut­
tavia permaneva, probabilmente ha modo di ri­
credersi, non solo perché alcune delle ragioni 
dei conflitti sono rimaste, ma anche perché sullo 
scenario internazionale irrompono nazioni in 
realtà geopolitiche e forze che in qualche mo­
do complicano un’analisi di quello che può es­
sere l ’avvenire del mondo sul piano della pos­
sibilità di avere delle guerre.

Vi sono intere aree del Paese — oggi il Me­
dio Oriente, chissà domani l ’Estremo Oriente 

che stanno vivendo una loro rivoluzione si­
lenziosa con un dinamismo al loro interno, dei 
popoli e delle leadership locali, che in qualche 
modo li renderà protagonisti nello scenario in­
ternazionale degli anni a venire, facendo giu­
stizia di quel semplicismo con il quale si vole­
vano identificare i pericoli per la pace nel mon­
do solamente nella differenziazione che esiste­
va fra il mondo occidentale, capeggiato dagli 
tati Uniti d’America, ed il mondo orientale, 

eapeggiam daH’Unione sovietica.
Si è visto che così non è, e tutto ciò porta 

a considerare che oggi dobbiamo guardare con 
c IO critico a quelli che sono gli sviluppi della

situazione internazionale, ma dobbiamo anche 
indicare ai nostri gruppi dirigenti nazionali una 
via nuova rispetto ai problemi della pace nel 
mondo che, naturalmente, non può essere quella 
di adeguarsi a questo o a quel blocco, a questa 
o a quella campagna di guerra. V i è una collo­
cazione particolare del nostro Paese e dcH’Eu- 
ropa che induce a pensare che questo nostro 
Paese e l ’Europa debbano guardare al proprio 
ruolo per la pace nel mondo in maniera diver­
sa che nel passato, assumendo un ruolo di pro­
tagonismo, cercando di far capire che fra il 
mondo cosiddetto industrializzato, il mondo oc­
cidentale, e grandi parti ancora non del tutto 
industrializzate, esistono delle ragioni di con­
flitto che non sono destinate ad esaurirsi in bre­
ve periodo. Vi è, quindi, un ruolo che l ’ Italia 
e l ’Europa devono svolgere, in funzione di me­
diazione rispetto alle tensioni che si vanno 
creando.

La collocazione geografica, la presente e for­
se ancor più la futura collocazione politica di 
questa Europa che si vuole costruire, ci fa cre­
dere che questa Europa possa e debba interes­
sarsi in prima persona di questo tipo di tensio­
ne, soprattutto rispetto ai paesi dei Magrcb, del 
Medio Oriente che sono i nostri diretti dirim­
pcttai, sapendo che o si provoca un’elevazione 
complessiva del tenore di vita in alcuni paesi,
0 sarà inevitabile che le tensioni, che una vol­
ta erano unicamente fra Est e Ovest, cominci­
no ad identificarsi come tensioni fra Nord e 
Sud, in un momento, peraltro, nel quale la stes­
sa Unione Sovietica, avendo perso un ruolo di 
leadership nel mondo e avendo molli problemi 
interni, non ha oggi una capacità di contenimen­
to di spinte che si verificano in alcune aree del 
mondo. Rimane soltanto, quindi, la soluzione 
americana che per la struttura del Paese, per 
la lontananza del Paese, per la diflìcoltà di com­
prendere alcuni problemi, non può che essere 
una iniziativa e una struttura di tipo militare, 
di potenza. Certo, oggi, è facile dire da che 
parte stanno le ragioni e da che parte stanno
1 torti. Il torto sta dalla parte di Saddam Hus­
sein, da parte dell’ Iraq; le ragioni stanno dalla 
parte di tutti i paesi del mondo che si sono coa­
lizzati per impedire questo «scippo». E tuttavia, 
come si fa a dimenticare, a non ricordare che 
in questa stessa area che va dal Magrcb fino 
al Medio Oriente, fino a qualche anno fa vi era 
un’altra guerra sanguinosa, peraltro poc’anzi ri­
cordata, fra Iran e Iraq? Vi era e vi è ancora 
il pericolo della Libia? Anche a questo prò-
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posilo si diceva e si dice, giustamente, che la 
colpa è di un altro pazzo, un altro megaloma­
ne; bisogna pur capire, però, che vi è qualche 
ragione più profonda che provoca il sorgere di 
queste situazioni, di queste megalomanie.

Oggi non è, tuttavia, tempo di riflessioni; noi 
dobbiamo dare una prova di grande solidarietà 
ai governi e alle istituzioni che hanno deciso 
di intervenire in Iraq raccomandando soltanto 
che, finché possibile, bisogna fare qualunque 
tentativo in direzione della pace. Fra questi ten­
tativi vi è anche la dimostrazione di una gran­
de coesione, di una grande decisione, di una 
grande fermezza; sono queste stesse, oggi, con­
dizioni che possono portare ad una pace per in­
durre alla resa chi ritiene o riteneva di poter 
contare su divisioni nelle altre parti del mondo 
(o anche, se volete, su una opinione pubblica 
che di per sé, almeno nelle sue espressioni più 
attente, è sempre per la pace), per sperare in 
un indebolimento dell’ iniziativa di questi gover­
ni. Questo sarebbe un errore gravissimo che, 
peraltro, non è stato commesso, e mi auguro 
non sia commesso in questi giorni. Grande fer­
mezza, grande decisione, ma io aggiungo: non 
mettere il dito sul grilletto per primi, se è pos­
sibile, non metterlo per primi! E anche grande 
attenzione a qualche spiraglio di pace che even­
tualmente dovesse aprirsi. Tutto ciò nell’ ambi­
to delle risoluzioni dell’Onu che vanno rispet­
tate fino ai punti, le vigole, ed i punti e virgo­
la. Grande fermezza e duttilità, però, nel per­
cepire questi segnali nell’ atteggiamento, asso­
luta fermezza nel rimanere all’ interno anche for­
malmente di quelle che sono state le disposi­
zioni deliberate dall’Onu, sapendo però che an­
che in questo momento bisogna cominciare a 
ricercare, come dicevo prima, non tanto la si­
stemazione di questa area (che ha rivolgimenti 
talmente profondi e derivanti da cause che an­
cora non si sono manifestate del tutto e che so­
no esse stesse in evoluzione e, probabilmente, 
rispetto alle quali, qualunque aggiustamento non 
potrà non essere che di tipo provvisorio e di 
mantenimento di una situazione di equilibrio 
piuttosto instabile), quanto la possibilità di porre 
mano a siffatte questioni che si agitano in que­
sta parte del mondo.

Allo stesso modo io penso che domani biso­
gnerà guardare anche ad altre parti del mon­
do. E perciò, e così concludo il mio interven­
to, rivolgo un fermo appello al Presidente del­
l’Assemblea perché, raccogliendo le istanze pro­

venienti dall’ Assemblea stessa, non solo si fac­
cia promotore di un’opera di pace, ma anche 
e soprattutto perché promuova, non in questo 
frangente, purtroppo, ma nell’ immediato, la ri­
chiesta che l’ Italia e l ’Europa assumano un ruo­
lo, su queste questioni, quanto più autonomo 
e forte sia possibile.

PARISI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PARISI. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, noi comunisti abbiamo preso l ’ iniziativa di 
chiedere questo dibattito, questo momento di 
espressione di volontà di pace da parte dell’ As­
semblea regionale siciliana, perché pensiamo 
che questo nostro Parlamento non possa esser 
tagliato fuori, pena la sua definitiva decaden­
za, da quel moto che vi è nel nostro Paese e 
in tutto il mondo, ma che vi è particolarmente 
in Sicilia in questi giorni; quel moto profondo 
contro la guerra e per la pace.

Ieri abbiamo assistito, a Palermo, a una ma­
nifestazione giovanile di dimensioni imponen­
ti. Ma non era l’ unica manifestazione che si te­
neva ieri in Sicilia; se ne sono tenute tante, nel­
le piazze, nelle scuole, nelle chiese; ci sono sta­
te veglie. Vi è una grande preoccupazione per­
ché la Sicilia, in particolare, ha una posizione 
geografica strategica e ha una presenza nel suo 
territorio di installazioni militari che potrebbe­
ro, nel caso dell’esplodere di una guerra, por­
tare anche qui momenti terribili.

Dobbiamo sapere che una guerra come quella 
che si minaccia, non è la guerra di pochi gior­
ni, non è la guerra lampo; e in ogni caso met­
terebbe in moto una spirale inarrestabile di rea­
zioni e controreazioni, un coinvolgimento di po­
poli, di Paesi, che certamente non possiamo au­
spicare e che anzi dobbiamo con tutte le no­
stre forze impedire.

Vi è un possente moto popolare, ma vi è an­
che un moto di coscienza che si esprime ai più 
alti livelli. Tutti noi abbiamo sentito le parole 
del Pontefice Giovanni Paolo II, che ha detto 
«mai la guerra», che ha detto «questa guerra sa­
rebbe un’avventura senza ritorno». Abbiamo 
sentito che tanti hanno apprezzato queste paro­
le, anche tra i governanti, ma apprezzare le pa­
role del Pontefice significa, appunto, non ac­
cettare giorno 15 gennaio o giorno 16 come 
la data entro la quale parte l ’operazione mili­
tare, ma come una data ancora aperta a tutti i
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tentativi. E in ogni caso dire «mai la guerra», 
significa continuare, al di là deWultimatum, a 
tentare tutte le vie della trattativa. Io non so 
come si possa coniugare la coscienza cattolica 
di tanti governanti e di tanti parlamentari con 
il messaggio del Pontefice. Se si vuole essere 
d’accordo fino in fondo con tale messaggio, bi­
sogna opporsi in ogni caso alla guerra e porta­
re fino in fondo pazientemente con tutti i mez­
zi la trattativa, e non ci sembra questo l ’orien- 
tamento del Governo italiano, dei governanti 
italiani.

Ci sono stati anche momenti in questi gior­
ni, fino all’altro ieri, in cui iniziative di impor­
tanti Capi di stato occidentali sono state bloc­
cate dagli Stati Uniti e dall’ Inghilterra in sede 
Onu, e questo ci fa dire che non tutte le vie 
si sono volute percorrere e sono state percorse 
per ricercare una trattativa, per ricercare un 
modo di evitare il massacro.

E stata indicata non solo dal Pontefice, ma 
anche da Mitterrand, dalla stessa Cee, da tan­
te altre forze, dall’Unione Sovietica, la questio­
ne di una Conferenza sul Medio-oriente come 
una questione da non mettere sullo sfondo di 
un futuro improbabile, dopo magari una guer­
ra, ma come una questione da porre come fat­
to immediato, per non dare alibi a coloro i qua­
li, come Saddam Hussein, falsamente, si fan­
no scudo della questione palestinese e delle al­
tre questioni che travagliano il Medio-oriente. 
Ma indubbiamente non si può pensare che, in 
una situazione come quella del Medio-oriente, 
la questione palestinese non venga considerata 
come un anello fondamentale per affermare la 
pace in quella zona.

Quindi c’era una piattaforma possibile di trat­
tativa che doveva essere portata avanti con più 
orza, ma purtroppo gli Stati Uniti non hanno 

accettato il cosiddetto «linkage», cioè il colle­
gamento fra la questione irachena, kuwaitiana 
c a questione palestinese. Sia chiaro che il di­
ritto all indipendenza del Kuwait è sacrosanto, 
ma è sacrosanto anche il diritto del Popolo pa- 
estmese ad avere una terra ed avere uno Sta­
to. Ebbene, in questa condizione ci sembra che 
01 sia più una spinta alla guerra per motivi 
s rategico-economici — il petrolio — che non 
^ r  un vero amore di diritto intemazionale. Cre­
tto quindi che da questa Assemblea debba ve­
nire questa espressione di voti affinché non si 
pan e non si faccia la guerra né stanotte, co- 

sembra purtroppo da alcuni dispacci di 
genzia possa accadere, cari onorevoli colleghi.

né tra quindici giorni, né quando ci saranno 
nuovamente le condizioni meteorologiche otti­
mali per sferrare l ’attacco: le alte marce e l ’as­
senza di luna, in modo da avere quel buio ne­
cessario alle missioni dei bombardieri. Pare che 
stanotte o domani ancora queste condizioni ci 
siano, e pare quindi — da dispacci di stampa, 
di agenzia — che stanotte o domani notte pos­
sa essere il momento fatale.

Diciamo che la guerra e le armi non devono 
parlare e chiediamo quindi che l ’Assemblea fac­
cia voti affinché si ritorni testardamente a ri­
cercare la via della trattativa, affinché non si 
respinga l ’ idea di legare la questione della Con­
ferenza di pace nel Medio-oriente con la que­
stione del ritiro delle truppe dal Kuwait, e af­
finché, insomma, si lavori per non entrare in 
un vortice che potrebbe portare l ’umanità mol­
to, molto indietro, da tutti i punti di vista.

Ho sentito, in un intervento, il riferimento al­
le repubbliche baltiche. Se si fosse letta la mo­
zione che abbiamo presentato sulle questioni che 
si riferiscono alla minacciata guerra nel Gol­
fo, si sarebbe visto che noi condanniamo — noi 
comunisti italiani — il ricorso ai metodi della 
repressione contro la Lituania e contro le altre 
repubbliche baltiche che cercano l ’ indipenden­
za. Anche in quel caso chiediamo che ci sia sol­
tanto il metodo della trattativa e che sia rispet­
tato quel diritto. Ma certamente, oggi, la que­
stione incombente, dal punto di vista della si­
tuazione internazionale e dei pericoli enormi di 
guerra, è quella del Golfo, essendo quella del­
le repubbliche baltiche una questione di diritto 
di popoli alla indipendenza, che noi dobbiamo 
rivendicare, ma che oggi non rappresenta quel 
piericolo di guerra che può rappresentare la que­
stione del Golfo. Ma in ogni caso, noi affer­
miamo che ovunque il diritto dei popoli debba 
essere rispettato, e quindi anche a Vilnius, a 
Riga, a Tallinn; in ogni luogo. Noi pensiamo, 
in conclusione, signor Presidente e onorevoli 
col leghi, che l ’Italia in ogni caso non debba es­
sere coinvolta nella guerra. Ripeto che il pro­
blema fondamentale è che la guerra non ci sia, 
ma chiediamo anche che, in caso di guerra, non 
possa mantenersi quel contingente italiano che 
è stato inviato con lo scopo di esercitare, in­
sieme agli altri Stati, un’azione di blocco eco­
nomico, un’azione di embargo', cambierebbe la 
qualità del nostro intervento, anche soltanto di 
quelle tre navi o di quei dicci aerei; cambie­
rebbe la qualità dell’ intervento e cambierebbe 
radicalmente anche rispetto a quell’articolo 11
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della Costituzione italiana che dice che «La Re­
pubblica italiana ripudia ia guerra come mez­
zo di risoluzione dei conflitti internazionali».

Pertanto rivolgo un appello affinché questa 
Assemblea, nella forma anche irrituale che ab­
biamo scelto stasera, attraverso il discorso con­
clusivo del Presidente dell’ Assemblea, possa 
esprimere questa volontà di pace che non può 
essere soltanto un auspicio, ma che deve esse­
re un impegno affinché le armi non sparino e 
affinché la trattativa continui e si ricerchi fino 
in fondo la mediazione.

CAPITUM M INO . Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPITUM M INO. Signor Presidente, onore­
voli colleghi, gli interventi dei colleghi che mi 
hanno preceduto sono accomunati da un gran­
de desiderio di operare per la pace, di operare 
perché la guerra non sia mai dichiarata e per­
ché nessuna arma spari, in qualunque parte del 
mondo quest’ arma si trovi. Questa Assemblea, 
stasera, in questo dibattito, sta portando all’ in- 
terno di questo Palazzo un’ansia, un desiderio, 
una preoccupazione e un’angoscia presenti in 
tutti i cittadini siciliani; senza questo dibattito, 
questo Palazzo si sarebbe estraniato da questa 
realtà.. Il dibattito ci collega a questa realtà vi­
va che noi dobbiamo, comunque, sempre rap­
presentare. Il fatto che nel nostro Paese il Go­
verno nazionale sia competente in materia di 
politica estera e che questo Parlamento, pur 
avendo poteri profondi, non lo sia, se da un 
lato ci toglie un onere importante, dall’altro ci 
rende più liberi, più liberi di rappresentare fi­
no in fondo il desiderio di pace che esiste den­
tro il cuore di tutti i siciliani e che già, signor 
Presidente, si è tramutato nel passato in tante 
iniziative che hanno trovato punto di riferimento 
in questa Assemblea e nella sua persona.

Ricordo le stagioni di lotta per la pace e con­
tro ogni forma di violenza e sopraffazione che 
fecero di Comiso e della Sicilia simboli vivi e 
palpitanti della volontà e deiransia di pace di 
decine di milioni di giovani, di lavoratori, di 
donne di tutto il mondo.

In questo momento in cui la logica della guer­
ra sembra prevalere sulla logica del trattato, del 
dialogo e del confronto, io penso che, accanto 
alle diplomazie ufficiali, alle diplomazie degli 
Stati, possano continuare a svolgere un ruolo 
importante le diplomazie dei popoli che palpita­

no, che parlano, che sentono, che dialogano, 
che si ascoltano, che si capiscono di più, mol­
te volte, degli stessi governanti. E il grande mo­
vimento della pace che ha visto insieme catto­
lici, protestanti, laici, buddisti, in questi gior­
ni, in tutto il mondo, in Oriente, in Occidente, 
ha avuto come effetto quello di spingere tutti 
ad un più profondo ripensamento, ad una più 
profonda riflessione. Lo stesso Presidente Bush 
stamattina ha ringraziato il mondo, i laici, i cri­
stiani che hanno pregato perché il Signore il­
lumini noi, gli altri governanti, perché illumi­
ni Saddam Hussein e lo porti ad una scelta se­
rena, obiettiva, affinché, come ha scritto pro­
prio oggi il Papa in una lettera inviata a Sad­
dam Hussein, «compia un gesto di pace che gli 
farebbe solo onore davanti alla storia»; e af­
finché, come ha scritto ancora oggi il Papa a 
Bush e agli altri governanti del mondo coinvolti 
in questa guerra e quindi ai governanti del po­
polo italiano, «riflettano sulla estrema necessi­
tà di far prevalere il dialogo e la ragione e per­
ché siano preservati la giustizia e l ’ordine in­
temazionale senza ricorrere alla violenza del­
le armi».

È un invito pressante, forte, che vede uniti 
tutti i popoli del mondo, che vede unite tutte 
le diplomazie popolari in un richiamo che de­
ve convincere alla fine anche gli Stati che at­
traverso l’Onu hanno il dovere di difendere l’or­
dine e la giustizia internazionale, che in fondo 
il dialogo, il confronto, la pazienza nel dialo­
go, molte volte possono essere vincenti anche 
nei confronti delle armi.

A far la guerra c’è sempre tempo, a far la 
pace, una volta che la guerra scoppia, non c’è 
più tempo; ed allora, fino a quando c’è la pace 
difendiamo la pace, facciamo in modo di far 
prevalere le motivazioni della pace prima di an­
dare a scelte irreversibili e pericolose non sol­
tanto per il Medio-Oriente, non soltanto per l’I­
raq o per l ’ America coinvolte in questa guerra, 
ma anche per gli effetti enomn che questa guerra 
comunque avrebbe, coinvolgendo tutti gli Stati, 
non soltanto in un impegno diretto con una pre­
senza di soldati appartenenti appunto a tutti gli 
Stati; effetti enormi, successivi, che si ripercuo­
terebbero in tutto il mondo, in una guerra estre­
ma per la difesa di quelle forze energetiche ne­
cessarie a qualunque progresso nel campo an­
che economico e tecnologico, che tutti gli stati 
deirOvest e dell’Est oggi richiedono.

Un pericolo immenso, quindi, che potrebbe 
far saltare queU’equilibrio basato suU’ intesa e
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sulla solidarietà fra Nord e Sud che in questi 
ultimi tempi ha visto persino i paesi dell’Est e 
dell’Ovest dialogare con intese veramente in­
teressanti e proficue.

Per questi motivi, signor Presidente e ono­
revoli colleghi, sono convinto che nulla debba 
rimanere intentato fino a quanto i cannoni non 
spareranno, fino a quando il buon senso pre­
varrà; ed in Bush, stamattina alle sei ora ita­
liana (a mezzanotte di New York), allo scade­
re deH’ultimatum è prevalso il buon senso. C ’e­
ra chi pensava alle sei di stamattina che già la 
guerra fosse scoppiata; la logica del dialogo e 
del confronto invece finora è prevalsa. Io mi 
auguro che possa continuare a prevalere stanot­
te, domani e nei prossimi giorni; mi auguro che 
nulla rimanga intentato, che tutto ciò che pos­
sa portare al confronto, all’ intesa, all’accordo 
fra le potenze venga consumato.

Da parte della nostra Sicilia si è registrato 
sempre un grande movimento, un grande im­
pegno, una grande intesa unitaria che ha visto 
questo Parlamento approvare a stragrande mag­
gioranza, in alcuni casi anche all’unanimità, do­
cumenti interessanti per la pace in Europa, in 
Medio-Oriente, fra i paesi rivieraschi; anche 
questa può essere una occasione che non serve 
tanto, onorevoli colleghi, onorevole Assessore 
Sciangula, a pensare che abbiamo la forza o la 
potenza di convincere Bush, ma che serve sol­
tanto ad avere la coscienza a posto. Io, da cat­
tolico, dico che ognuno di noi deve fare fino 
in fondo il proprio dovere; non ha importanza 
se il nostro dovere è molto limitato, non ha im­
portanza se il nostro dovere è limitato soltanto 
2 ar conoscere all’ altro il nostro pensiero, a 
superare i motivi di attrito, a evidenziare i mo- 
ivi del dialogo. Noi pensiamo, come cattolici. 

Che, laddove ci fermiamo, continuerà la divina 
royvidenza; ma da parte nostra facciamo quel­

lo che possiamo fare. Ed il dibattito di stasera 
erye anche a questo: a far sapere al popolo 

siciliano, preoccupato ed angosciato, che il Par­
amento siciliano è al fianco di tutti i cittadini 

siciliani per operare per il dialogo, per la pace 
I ' popoli, dando anche man-

„ Presidente dell’Assemblea di farsi cari- 
sanrr- istanze e di tramutarle in un mes-
saSr^’ proposta forte che serva a far
roL  ̂ Governo nazionale, ai Governi d’Eu- 
niare’ ^nche ai paesi rivieraschi del nostro 
di nrlJi  ̂ Sicilia troveranno sempre un punto 
fatti riaff^*°’ i^i^logo. La Sicilia vuole in- 

ermare la volontà del suo popolo di

continuare a svolgere in questo Parlamento e 
nella Comunità siciliana un ruolo di primo pia­
no nella promozione della pace e della coope­
razione tra i popoli del Mediterraneo e del vi­
cino Medio-Oriente.

Sappiamo, ad esempio, che la cooperazione 
fra i popoli — parlare oggi di queste cose seni- 
bra strano, ma bisogna farlo anche in questi 
momenti perché questi fatti hanno anche cau­
sato la guerra — comporta la trasformazione del 
traffico d ’armi in traffico di tecnologie. Quale 
grande responsabilità morale il nostro Paese non 
ha con le sue tante fabbriche d ’armi che han­
no esportato negli anni passati ed hanno ven­
duto armi, cannoni, bombe, aerei e navi all’I­
raq e a tanti paesi del Medio-Oriente che oggi 
queste armi usano fra di loro e potrebbero an­
che usare contro di noi? Quindi occorre trasfor­
mare queste fabbriche che producono armi in 
altre iniziative di carattere produttivo, cercan­
do di far nostra anche l’altra proposta che è sta­
ta rappresentata dal Papa nell’ incontro avuto nei 
giorni scorsi con i rappresentanti diplomatici, 
cioè quella di portare avanti, in contemporanea 
all’ invito pressante a Saddam Hussein di riti­
rarsi dal Kuwait, un’altra proposta in alterna­
tiva che serva ad avviare una grande Conferen­
za internazionale che affronti in una logica com­
plessiva i problemi della regione mediorienta­
le. È una proposta che può partire anche dal 
nostro Parlamento regionale, che può avere an­
che il nostro consenso. Sicuramente non pen­
siamo, con queste proposte — ripeto — di da­
re un grande contributo al problema, ma rite- 
niarno che attraverso questo dibattito facciamo 
sentire ai cittadini siciliani che siamo accanto 
a loro e che, comunque, insieme a tutte le for­
ze sociali, culturali, morali e politiche della no­
stra Sicilia lavoreremo in maniera unitaria, co­
me questa sera, perché la pace prevalga, per­
ché la guerra venga abbandonata da tutte le lo­
giche delle diplomazie degli Stati e perché la 
diplomazia popolare aiuti i governanti a non es­
sere mai soli. La solitudine, molte volte, porta 
i governanti a fare delle scelte anche negative 
e ad avere anche cattive compagnie.

Signor Presidente, il non approvare oggi un 
documento non serve; ma, in prospettiva, in un 
altro momento, in un momento di maggiore se­
renità, così come nei passato si è fatto, penso 
che anche un documento possa essere appro­
vato. un documento unitario che non serva a 
condannare nessuno, ma che serva ad indicare 
la via dello sviluppo che la Sicilia vuol portare
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avanti, legata alla pace tra i popoli del Medio 
Oriente e alla pace di tutti i popoli del mondo.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, con l ’ in­
tervento dell’ onorevole Capitummino abbiamo 
esaurito i vari apporti che sono stati dati a tali 
questioni tanto importanti e preoccupanti da par­
te dei vari Gruppi politici.

Credo che dobbiamo essere convinti che in 
queste condizioni, in queste circostanze così for­
temente preoccupanti che tendono a determinare 
un rischio tremendo nei confronti delle ragioni 
della pace, il silenzio non potrebbe non signi­
ficare che rassegnazione ed indifferenza, e noi 
non possiamo essere né indifferenti, né rasse­
gnati. Fino a quando è possibile, la voce della 
gente, la voce del popolo deve essere fatta sen­
tire, anche perché è vero che questa non può 
restare inascoltata.

Desidero subito dare un significato alla pro­
gressione degli interventi degli onorevoli D ’Ur- 
so Somma, Piro, Lo Giudice, Magro, Cusima- 
no. Parisi e Capitummino; ognuno di questi 
espressivo della posizione politica e della re­
sponsabilità dei Gruppi rappresentati, ma cre­
do soprattutto rappresentativo, nella loro arti- 
colazione e nella loro globalità, della vocazio­
ne di pace del popolo siciliano. Gli interventi, 
cioè, esprimono certamente lo stato della co­
scienza popolare rispetto all’ auspicio convinto 
che possano prevalere in definitiva in ogni ca­
so le ragioni della pace, della solidarietà e della 
cooperazione internazionale.

Onorevoli colleghi, ritengo che la nostra As­
semblea in questa circostanza voglia essere an­
cora una volta la voce chiara, limpida e forte 
della vocazione di pace del jx>polo siciliano che 
mi sembra abbia in questo un primato: quello 
di essere stato sempre, in modo attento, capa­
ce di intuire quali potessero essere gli elemen­
ti o i fattori destabilizzanti di una condizione 
di pace, ad incominciare, appunto, dal voto 
unanime che l ’ Assemblea espresse, credo nel 
1955, quando gli altri Parlamenti non avevano 
ancora avuto questa sensibilità, dinanzi all’ in­
sorgere e all’ incrementarsi della minaccia 
atomica.

In quella occasione il Parlamento siciliano si 
abilitò ad essere non soltanto rappresentativo di 
una volontà territorialmente definita, ma diven­
tava quasi la rappresentanza di un’ invocazione 
dell’ intera umanità.

Ecco, io credo che, in questo senso, ancora 
una volta l ’ Assemblea si sia trovata ad espri­

mere la propria attenta riflessione rispetto al­
l ’ insediamento missilistico di Comiso, ma non 
certamente per turbare possibilmente il disegno 
strategico deU’Alleanza atlantica, bensì unica­
mente per dire che in definitiva la via vera per 
il raggiungimento delle condizioni di pace do­
veva essere, in ogni caso e fondamentalmente, 
la via del negoziato; tant’è che questa via poi 
prevalse fino al punto da provocare successi­
vamente la smobilitazione della base missilisti­
ca di Comiso.

Ricorderò altresì che questa Assemblea, at­
traverso un’ iniziativa della sua Presidenza, de­
dicò il 1981 come «Anno siciliano della pace», 
ed ebbe la possibilità di confrontare le posizioni, 
gli apporti di tutta l ’area del Mediterraneo e del­
le rappresentanze delle autonomie regionali, ri­
spetto a questa ispirazione profondamente uma­
na e politicamente responsabile. Ecco perché ri­
tengo che oggi l ’ Assemblea regionale siciliana 
voglia ancora una volta rappresentare coeren­
temente questa posizione che il popolo sicilia­
no vuole esprimere.

Credo che, senza andare a ricercare gli ele­
menti di distinzione che si sono avuti nel cor­
so del dibattito, ci sia un comune terreno di in­
contro e di convergenza, quello cioè che in ogni 
caso debba essere sperimentata fino allo spasi­
mo ogni possibilità di negoziato e di risoluzio­
ne pacifica del conflitto, anche perché non va 
dimenticato che attraverso il negoziato non si 
vuole soltanto determinare il ritiro dell’ invaso­
re dai terreni del Kuwait, ma si vuole anche 
as.sumere la tutela del diritto all’ indipendenza, 
all’ autonomia e, quindi, alla libertà dei popoli.

In questo senso ritengo che le risoluzioni del- 
rOnu abbiano in sé gli elementi per recupera­
re con il negoziato il ristabilimento della pace 
e del diritto. Ma nel momento in cui noi affer­
miamo le responsabilità di Saddam Hussein, ri­
spetto a questo momento così delicato e diffi­
cile, nel momento in cui riconosciamo che in 
definitiva non c’è alcun motivo, alcuna ragio­
ne che giustifichi la posizione assunta dall’ in­
vasore, penso che dobbiamo anche esprimere 
una nostra valutazione, e cioè che la politica 
con la «P» maiuscola, la Politica internaziona­
le e la Politica nazionale dei singoli Stati non 
può essere così sonnolenta o assumere una po­
sizione di sonno fino al punto di costruire dei 
«mostri». Il «mostro» l’ abbiamo costruito, e oggi 
dobbiamo necessariamente fermarlo; ma certo, 
nel momento in cui si sono date le possibilità 
al tiranno di avere anche dotazioni di armi chi-
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miche e biologiche, questo significa che già chi 
l’ha dotato aveva la percezione chiara che non 
si trattasse di armi a sostegno della difesa na­
zionale, ma di armi offensive, ed offensive per 
gli altri. Ecco perché questa autocritica, se la 
vogliamo definire in tal modo, dobbiamo far­
la, anche perché ritengo che si sarebbe dovuto 
intervenire in modo più tempestivo, cioè pri­
ma che potessero consolidarsi o diventare con­
creti determinati atteggiamenti e comportamenti 
destabilizzanti le ragioni della pace.

Tuttavia, se la nostra iniziativa sarà concre­
tizzata come io mi auguro, come l ’Assemblea 
si augura, come gli interventi dei vari esponenti 
politici in rappresentanza dei Gruppi parlamen­
tari di questa Assemblea hanno espresso e ma­
nifestato, credo che non ci si possa fermare sol­
tanto a riconoscere la necessità delTimmediato 
ritiro degli invasori dal terreno occupato; è ne­
cessario capire, è necessario rendersi fortemente 
convinti che 1 attenzione e la responsabilità in­
ternazionale non può fermarsi all’area dell’at- 
tuale conflitto. Deve essere assunta, quindi, 
un iniziativa non dipendente, né correlata in 
modo meccanico e automatico al ritiro delle 
truppe, al ritiro degli invasori, ma diretta a ri­
solvere in modo definitivo e composto le cau­
se della conflittualità nel Mediterraneo e, quin­
di, a risolvere in modo logico e definitivo la 
questione palestinese. A  questo dobbiamo rife­
rirci anche perché credo che, eliminando que­
sta causa di conflitto, si determinerebbe una 
condizione di cooperazione nel Mediterraneo, 
evitandosi che questo diventi il fattore di inqui­
namento e di degenerazione dei rapporti inter­
nazionali, e facendo si che diventi invece il 
campo risolutivo della condizione di pace 
mondiale.

Ecco perché credo sia importante non dare 
spazio a nessuna inclinazione, a superare co­
munque la questione. Penso che oggi il mon- 
o, 1 umanità, gli Stati, i Popoli si trovino di­

nanzi alla necessita di assumere un’ iniziativa ri­
volta ad un duplice obiettivo: non soltanto eli­
minare ogni fattore di oppressione e di aggres- 
sione, ma anche determinare il riconoscimento 
f  la garanzia per il diritto dei popoli. Questo 
e miportante perché certamente si può dire che 
non si deve sparare, e noi auspichiamo che non 
' spari; ma certamente c ’è un momento in cui 

può avvenire che la volontà di condividere que- 
s a esigenza di non sparare non può essere uni­
lateralmente assunta, ma deve avere la corri­
spondenza da parte dell’ interlocutore principale.

Ecco perché mi pare che sotto questo profi­
lo sia da richiamare la nostra convinzione che 
il regime totalitario iracheno — che non deve 
dare conto del suo operato, proprio per la sua 
protervia e per il sistema che lo sorregge, ai 
propri cittadini — stia tramando contro gli equi­
libri di pace faticosamente conquistati. I valori 
assunti e riconosciuti che si sono determinati 
rispetto alla cooperazione intemazionale e al 
superamento dei fattori di conflittualità nel 
iy»9 , non possono essere messi in qualche mo­
do a repentaglio, ma devono essere invece con­
solidati e, quindi, sotto questo profilo, affer- 
rnati e riaffermati. Ritengo che in questa ottica 
sia importante il riconoscimento che è venuto 
qui con le iniziative in vario modo assunte, nel 
corso di questo dibattito, in modo coerente in 
modo responsabile.

I Quindi, uno spirito di solidarietà deve fon­
darsi sulla cooperazione, deve fondarsi sul di­
sarmo, sulla eliminazione di tutti i focolai di 
guerra. Non bisogna fermarsi ad una data Re­
gione, è necessario allargare lo sguardo, l’at­
tenzione, la responsabilità verso tutte le’ zone 
dove esistono frizioni, dove esistono fattori di 
confiitto. Questo appare il primo elementare 
problema da affrontare, cioè la questione pale­
stinese, come ho detto poc’anzi. E ciò affin­
ché lo spirito di solidarietà prevalga e l ’ango­
scia di una nuova guerra fredda non tomi a tur­
bare i cuori degli uomini liberi.
■ accogliere la parte indica­

tiva che veniva dai vari interventi, e — in ulti­
mo — dall’onorevole Capitummino, tendente a 
che la Presidenza dell’Assemblea, in rappresen­
tanza, appunto, di questo auspicio unanimemen­
te assunto daH’Assemblea, possa farsi carico di 
un messaggio da inviare a chi ha il dovere di 
ascoltare la voce e l ’anelito di pace del popolo 
siciliano.

E con questi auspici, con queste speranze, 
con queste convinzioni, proprio per fermare iti 
tempo il rischio dell'apertura del conflitto, la 
Presidenza deH’Asseinblea regionale siciliana, 
sulla base delle sollecitazioni, delle indicazioni 
che sono venute in modo composito dai vari in­
terventi, fa voti affinché il Governo italiano, la 
Comunità europea, le Nazioni unite, assicuri­
no al mondo la pace, la solidarietà, la coope­
razione; quindi, facendo prevalere le ragioni del 
negoziato e scongiurando quelle che possono es­
sere le intempestive iniziative di guerra 

Ritengo pertanto che il dibattito abbia sorti­
to l’effetto sperato, anche se non lo si conclude
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con un documento che potrebbe essere ele­
mento forse di differenziazione rispetto a de­
terminati obiettivi; certamente l ’avere riassun­
to in questo modo il dibattito vuole esprime­
re una condizione unanime di responsabilità 
dell’ Assemblea rispetto a questo momento così 
difficile e delicato in cui sono messi a repen­
taglio le ragioni e gli equilibri di pace del 
mondo.

Credo, onorevoli colleghi, che in questo 
senso si possa concludere questo dibattito, 
creando le condizioni perché l ’ iniziativa che 
sta per essere assunta, che è stata assunta ul­
timamente anche dal Papa in direzione dei due 
maggiori interlocutori di questa difficile con­
troversia internazionale, possa sortire l ’ effet­
to di fermare in tempo le armi e, quindi, as­
sicurare la prevalenza della ragione e del ne­
goziato.

Attribuzione del seggio resosi vacante a se­
guito del decesso deH’onorevoIe Corrado 
Diquattro.

(L ’onorevole Pisana entra in Aula)

Giuramento di un deputato.

PRESIDENTE. Poiché l ’onorevole Pisana è 
presente in Aula, lo invito a prestare il giura­
mento di rito.

Do lettura della formula del giuramento sta­
bilita dall’ articolo 6 delle norme di attuazione 
dello Statuto siciliano:

«Giuro di essere fedele alla Repubblica ita­
liana e al suo Capo, di osservare lealmente le 
leggi dello Stato e della Regione e di esercita­
re con coscienza le funzioni inerenti al mio uf­
ficio al solo scopo del bene inseparabile dello 
Stato e della Regione siciliana».

PISANA. Lo giuro.

PRESIDENTE. Dichiaro pertanto immesso 
l’onorevole Pisana nelle funzioni di deputato al­
l ’Assemblea regionale siciliana.

Discussione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Si passa al secondo punto 
dell’ordine del giorno: Attribuzione del seggio 
resosi vacante a seguito del decesso dell’ono­
revole Corrado Diquattro.

Comunico che la Commissione per la verifi­
ca dei poteri, riunitasi in data odierna, ha deli­
berato all’unanimità, ai sensi deH’articolo 60 
della legge regionale 20 marzo 1951, numero 
29, di attribuire il seggio all’onorevole Fran­
cesco Pisana, primo dei non eletti della lista del­
la Democrazia cristiana nella circoscrizione di 
Ragusa, con 14.759 voti di preferenza.

Non sorgendo osservazioni, l’ Assemblea 
prende atto delle conclusioni della Commissio­
ne per la verifica dei poteri.

Proclamo, quindi, eletto deputato dell’ As­
semblea regionale siciliana il candidato ono­
revole Francesco Pisana, salva la sussistenza 
di motivi di ineleggibilità o di incompatibili­
tà preesistenti e non conosciuti fino a questo 
momento.

Avverto che da oggi decorre il termine di 
venti giorni per la presentazione di eventuali 
proteste o reclami, ai sensi dell’articolo 61, ter­
zo comma, della legge regionale 20 marzo 
1951, numero 29.

PRESIDENTE. Si passa al punto terzo del­
l ’ordine del giorno: Discussione di disegni di 
legge.

Seguito della discussione del disegno di leg­
ge: «Bilancio di previsione della Regione 
siciliana per l ’anno finanziario 1991 e bi­
lancio pluriennale per il triennio  
1991-1993» (897/A)

PRESIDENTE. Si procede al seguito della di­
scussione del disegno di legge numero 897/A 
«Bilancio di previsione della Regione siciliana 
per l’ anno finanziario 1991 e bilancio plurien­
nale per il triennio 1991-1993», posto al numero 
1.

Ricordo che nella seduta pomeridiana di gio­
vedì 20 dicembre 1990, PÀssemblea, passan­
do all’esame della tabella «A » «Stato di previ­
sione dell’entrata», approvava l ’avanzo finan­
ziario presunto con i relativi capitoli; a distan­
za di alcuni minuti, però, posto in votazione 
per alzata e seduta il titolo I - entrate tributa­
rie, capitoli da 1002 a 1602, lo respingeva. 
Questo è un dato di fatto che, credo, i colle­
ghi iicorderanno. /

A  seguito di ciò il Presidente di turno, ono­
revole Damigella, sospendeva, opportunamen­
te, la seduta.

J
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Alla ripresa dei lavori il Presidente comuni­
cava che il Governo aveva presentato un emen­
damento aggiuntivo al titolo I - Entrate tribu­
tarie, in precedenza non approvato, contenente 
variazioni alle cifre di alcuni capitoli (per l ’e- 
sattezza a tre; 1023, 1024 e 1452).

Su tale emendamento prendevano la parola 
gli onorevoli Chessari, D ’Urso Somma, Cusi- 
mano, Parisi, Piro e Lo Giudice, sostenendo 
tutti, pressoché con le medesime argomentazioni 
collegate a notazioni politiche, che, sulla base 
del disposto dell’articolo 123 del Regolamen­
to («Un disegno di legge o qualsiasi altro do­
cumento respinto dall’Assemblea non può es­
sere riesaminato nella stessa sessione») e del­
l’articolo 125 {rectius, articolo 111, secondo 
comma: «Non possono proporsi, sotto qualsia­
si forma, articoli od emendamenti contrastanti 
con precedenti deliberazioni deH’Assemblca 
adottate sull’argomento o estranei allo specifi­
co oggetto della discussione. Il Presidente inap- 
pelabilmente decide, previa lettura»), la modi­
fica proposta era inammissibile perché formu­
lata in termini quasi identici al testo dianzi 
bocciato.

In sostanza gli oratori, invocando l’ istituto 
della preclusione volto ad assicurare la non con­
traddittorietà delle deliberazioni su un certo og­
getto nel corso dello stesso procedimento legi­
slativo, chiedevano alla Presidenza di dichia­
rare 1 improponibilità dell’emendamento.

Il Governo, rappresentato dall’Assessore per 
il Bilancio e le finanze, onorevole Sciangula, 
replicava affermando che l ’evento negativo ve­
rificatosi doveva considerarsi un mero «inciden­
te», dovuto all’occasionale e momentanea as­
senza di alcuni deputati nei banchi della mag­
gioranza, al quale era possibile riparare, sulla 
scorta dei precedenti esistenti tanto all’Assem­
blea quanto alla Camera, con l’approvazione del 
titolo nella nuova stesura.

Pertanto, respinta ogni interpretazione di na­
tura politica, il Governo si dichiarava pronto 
a proseguire l ’esame dei bilanci, e, proprio a 
sostegno di questa linea, presentava un emen- 
amento sostitutivo del precedente, in cui qua­

si tutte le voci di entrata risultavano variate; 
emendamento annunziato successivamente in

u a. Questo è l ’emendamento che innovava 
cornpletamente sul precedente bocciato dal vo­
to dell’ Assemblea.

Tutto ciò premesso, sentite le considerazioni 
spresse dalla Commissione per il Regolamen- 

investita della questione — e al riguardo

desidero aprire una parentesi molto opportuna 
(anche perché è stato rilevato in modo corret­
to); cioè che la convocazione della Commissio­
ne per il Regolamento non era rivolta certamen­
te a condizionare, o in qualche maniera a ren­
dere obbligatorio questo parere — il Presiden­
te, dinanzi alla delicatezza della questione, di­
nanzi al fatto che non poteva assumere in mo­
do unilaterale una qualsiasi posizione, ha sen­
tito la esigenza di conoscere, e soltanto cono­
scere, quale era l’orientamento che i singoli 
commissari della Commissione per il Regola­
mento potevano esprimere.

Questo obiettivo è stato raggiunto nella riu­
nione di questa mattina e, quindi, in questo sen­
so, siamo pervenuti oggi ed in questo momen­
to alla odierna valutazione.

Le obiezioni avanzate in Aula in ordine alla 
proponibilità deH’emendamento aggiuntivo pre­
sentato dal Governo alla tabella «A »  - Titolo 
I - Entrate tributarie, potrebbero avere un cer­
to fondamento qualora ci si trovasse in presenza 
di un qualsiasi provvedimento legislativo; ma 
nella fattispecie trattasi del disegno di legge di 
bilancio, il quale si differenzia da quelli ordi­
nari in quanto per l’Assemblea regionale, così 
come per le Camere, incombe l ’obbligo costi­
tuzionale (articolo 81 della Costituzione) di ap­
provarlo entro termini tassativamente previsti.
E tale esigenza, connessa aH’altra non meno ri­
levante di pervenire, scaduti i 45 giorni fissati 
dalla sessione di bilancio, alla votazione finale 
del disegno di legge in questione, proprio per 
evitare la patologia del ricorso all’esercizio 
provvisorio, non può non essere avvertita dal­
la Presidenza, cui compete di garantire nello 
svolgimento dei lavori parlamentari l’osservanza 
delle norme costituzionali, legislative e rego­
lamentari. A meno che — ovviamente — non 
sussistano gravi e fondate motivazioni di ordi­
ne politico, nel qual caso spetterebbe al Gover­
no, titolare esclusivo in subiecta materia, di 
trarre le opportune determinazioni. Ma nella 
fattispecie, come ha ribadito l’ Assessore per il 
Bilancio, nessuna ragione politica osta alla pro­
secuzione dell’esame del documento finanzia­
rio, che anzi il Governo si è impegnato a con­
durre in porto al più presto possibile al fine di 
evitare la paralisi della vita amministrativa della 
Regione.

Oltretutto, numerosi precedenti verificatisi sia 
in Assemblea (si veda la reiezione del titolo I 
- Spese correnti - Assessorato Agricoltura e fo­
reste - nella seduta numero 287 del 27 marzo
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1985 e del Titolo I - Spese correnti - Assessora­
to Enti locali - nella seduta numero 114 del 10 
marzo 1988) sia alla Camera dei deputati (vedasi 
la reiezione delle Tabelle concernenti la Pubblica 
istruzione e la Difesa il 6 e 7 febbraio 1986), 
dispongono nel senso dell’ammissibilità di sif­
fatti emendamenti, giacché gli stati di previsio­
ne delle rubriche interessate sono stati sottopo­
sti a nuova votazione, dopo la loro ripresenta­
zione in una stesura solo formalmente diversa.

D ’altronde, se questa procedura vale sul ver­
sante delle Spese, per le quali sussistono mar­
gini di apprezzamento discrezionale, a maggior 
ragione vale sul versante delle Entrate, mate­
ria questa caratterizzata dalla massima rigidi­
tà, poiché, essendo la finanza regionale di tipo 
derivato, è preclusa qualsiasi discrezionalità in 
merito, tranne che non si voglia sostenere la 
tesi — giuridicamente e logicamente inaccetta­
bile — che l ’Assemblea regionale siciliana con 
il suo voto negativo abbia voluto rinunziare agli 
introiti tributari.

In aggiunta alle superiori ragioni, credo che 
la Presidenza debba fare un’ulteriore conside­
razione; cioè quella che il bilancio è un docu­
mento finanziario complesso ed articolato e, 
quindi, esso non può essere in qualche modo 
mutilato in una sua parte, come, ad esempio, 
relativamente al settore delle Entrate. È neces­
sario pervenire al voto sul bilancio, che deve 
essere in ogni caso obbligatoriamente assunto, 
o di approvazione o di disapprovazione, come 
strumento complessivo ed articolato. Quindi, in 
questo senso la presentazione di un documento 
innovativo, anche se solo sotto gli aspetti for­
mali, rende possibile Pammissibilità dcH’emen- 
damento stesso, nell’ intento di garantire la ra­
pida approvazione del bilancio.

La Presidenza, per le superiori ragioni, e nel­
l’ intento, appunto, di garantire la rapida appro­
vazione del bilancio, che considera strumento 
cardine della gestione delle risorse, specie in 
questo momento di gravissima crisi economi­
ca, ritiene di dovere respingere il richiamo al 
Regolamento sollevato in Aula, anche perché 
credo che la sessione di bilancio abbia una pro­
pria disciplina e un proprio ordinamento che 
prescinde, in ogni caso, dall’ applicazione di 
norme che sono riferite invece alla generalità 
delle leggi e dei documenti che sono oggetto 
di esame dell’Assemblea.

Così la Presidenza si è orientata, e in questo 
senso quindi possiamo continuare il nostro la­
voro relativo all’esame del bilancio.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
ncH’esprimere naturale e comprensibile soddi­
sfazione per il fatto che riprendiamo finalmen­
te ad esaminare il bilancio con queste conside­
razioni che in maniera estremamente puntuale 
la Presidenza ha svolto, vorrei permettermi di 
fare una brevissima considerazione: credo che 
non vadano spese parole per sottolineare la esi­
genza assoluta che la Regione venga provvista, 
nei tempi più rapidi possibili, del suo strumento 
fondamentale amministrativo ehe è il bilancio.

Presidenza del vicepresidente Damigella.

Credo che le considerazioni che hanno ani­
mato il dibattito, anche questa sera, riferendo­
si ad uno sfondo estremamente inquietante che 
esiste a livello nazionale ed internazionale, deb­
bano aumentare il senso di responsabilità del 
Governo, innanzitutto, e dell’ Assemblea. Vor­
rei dire che il Governo ritiene indispensabile 
che si proceda da ora in poi senza interruzio­
ni, anche se certamente con le modalità di tem­
po che la Presidenza dell’ Assemblea intenderà 
decidere, che portino ad altre settimane, anche 
perché ci troveremmo in condizioni di grave 
difficoltà. E per favorire il raggiungimento di 
questo obiettivo il Governo ribadisce che la li­
nea che intende tenere è quella di evitare for­
zature di qualunque genere dal punto di vista 
dell’ introduzione, più o meno indebita, nel bi­
lancio di norme anche per provvedimenti che 
sarebbero obiettivamente estremamente utili e 
opportuni; ma solo il rigoroso riferimento ad 
una linea comportamentale può evitare che si 
apra un contenzioso legittimo sulla opportuni­
tà di questo o di un altro emendamento che 
avrebbe diritto di accesso.

Quindi ribadiamo questa posizione generale 
del Governo, tranne — credo — alcune limita­
tissime eceezioni. Voglio dire che se ci saran­
no problemi, non ci saranno neanche le limita­
tissime eccezioni.

M i permetto di rivolgere un invito, a nome 
del Governo, ai Gruppi-politici — se ritengo­
no di accoglierlo, naturalmente — di vedere di 
favorire questo senso di responsabilità generale
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che, nulla togliendo aH’esplicitazione delle po­
sizioni politiche, però ci consenta di raggiun­
gere immediatamente il completamento dell’e­
same del bilancio.

Sull’ordine dei lavori.

BONO. Chiedo di parlare sull’ordine dei 
lavori.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BONO. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, intervengo per esprimere in modo molto 
sintetico il giudizio del Gruppo del Movimen­
to sociale italiano sulla decisione del Presiden­
te dell’Assemblea in merito alla prosecuzione 
dei lavori, anche perché nella relazione che il 
Presidente ha svolto sulle premesse che lo han­
no condotto a questa decisione, non è stato fatto 
riferimento specifico alle posizioni assunte dai 
Gruppi nell’ambito della Commissione per il 
Regolamento. Il Movimento sociale italiano ha 
una sua valutazione delle questioni e ritiene op­
portuno rimetterla al giudizio dell’Assemblea, 
fermo restando che il nostro Regolamento im­
pone un orientamento preciso, che è l ’ insinda­
cabilità della decisione del Presidente; noi non 
la sindachiamo, ma abbiamo il diritto e il do­
vere di esprimere come la pensiamo in merito 
ad un fatto che comporta dei precedenti che non 
vorremmo che diventassero tali per il futuro dei 
lavori dell’Assemblea.

Questo non può e non deve essere un prece­
dente! Innanzitutto, in ordine alla decisione del 
Presidente, desidero dire che stamane, nell’ar­
co dei lavori, abbiamo iniziato con una premes­
sa che sembrava fare orientare il problema di 
decidere in merito ad un aspetto fondamenta­
le, cioè a dire se la sessione di bilancio...

PRESIDENTE. Le chiedo scusa, onorevole 
Bono, non capisco la finalità del suo interven­
to. soltanto se esso è sull’ordine dei lavori lei 
ha la parola.

BONO. È sulle dichiarazioni del Presidente 
ehe hanno inciso sull’ordine dei lavori.

PRESIDENTE. Voglio dire che non è con­
ducente!

BONO. Se mi consente, signor Presidente, 
io ho il dovere di e.sprimere un giudizio e se 
ella ritiene di non dovermi dare la parola, io 
anche su questo subisco. Però il problema fon­
damentale è che non è stata chiarita ed esplici­
tata la posizione di un Gruppo parlamentare. 
Abbiamo tenuto una riunione della Commissio­
ne per il Regolamento per esprimere in via se­
parata gli orientamenti. Non è stata riferita la 
posizione dei Gruppi. Questo non significa che 
se si fosse scelta la strada del dibattito d ’Aula, 
sarebbe stato più chiaro ai colleghi ed ai citta­
dini qual era la nostra posizione? Mi si con­
sente di poterla esprimere in maniera succin­
ta? Chiaramente non è «melina» quello che vo­
glio fare.

PRESIDENTE. Questo, onorevole Bono, non 
mi pare che rientri nel tema.

BONO. Volevo semplicemente dire che rite­
nevamo che la questione vertesse su un punto 
che era stato più volte richiamato, cioè a dire 
se la sessione di bilancio comportava una de­
roga all’applicazione degli articoli 123 bis e 111 
del Regolamento, considerato il fatto che l ’ar­
ticolo 73 bis del Regolamento al terzo comma 
recita proprio che «la discussione in Assemblea 
deve concludersi con un voto finale».

Su questo punto ci eravamo permessi di os­
servare che la obbligatorietà del voto finale nel 
bilancio è rapportata esclusivamente, e lo spe­
cifica il terzo comma dell’articolo 73, ad un 
problema di contingentamento di tempi ed al 
divieto che si possa sospendere una sessione de­
dicata al bilancio per motivi di decisione poli­
tica. Cioè a dire, aperta una sessione di bilan­
cio, la si conclude con un voto. Invece il pro­
blema che noi ponevamo e poniamo — e per 
questo non siamo d'accordo con le scelte ope­
rate dalla Presidenza — è che non si può dero­
gare al principio fondamentale che, quando un 
disegno di legge è stato bocciato, o una parte 
di questo disegno di legge è stata bocciata, non 
si possa riproporre la stessa all’esame dell’As­
semblea.

Alla fine ci eravamo chiesti; ma che cosa è 
questa necessità di andare per forza incontro ad 
una violenza delle norme regolamentari, se ba­
stava alla fine chiudere la sessione e riaprirla 
per rimettere tutto nei termini e per consentire 
che questa Assemblea lavorasse nei termini, 
senza creare dei precedenti gravi che costitui-

Resoconii, f. 1602 . (SOQ)
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ranno certamente un handicap in futuro, e ci 
auguriamo di no, per i lavori del l’ Assemblea?

Noi registriamo questa scelta che, lungi dal­
l’essere una volontà del rispetto delle regole che 
tutti noi liberamente ci siamo dati in tempi non 
sospetti, rischia di essere invece una volontà di 
prevaricazione del diritto della logica in rap­
porto ad esigenze di una maggioranza che non 
esiste.

Riprende la discussione del disegno di legge 
numero 897/A.

PRESIDENTE. Avverto, ai sensi dell’articolo 
127, comma nono, del Regolamento, che nel 
corso della seduta potrà procedersi a votazioni 
mediante sistema elettronico.

Invito il deputato segretario a dare nuovamen­
te lettura dell’ emendamento aggiuntivo — co­
municato nella seduta numero 324 — presen­
tato dal Governo alla Tabella «A »  - Titolo 01, 
che sostituisce il precedente emendamento pre­
sentato alla stessa Tabella «A ».

COCO, segretario f f \

C a pito li
Previsione 1991 

(in milioni di lire)

1002 40
1003 1.900
1004 1.200
1005 850
1007 25.000
1008 2.700
1011 4.900
1013 4.600
1015 9
1022 1.050
1023 4.360.000
1024 440.000
1025 96.000
1026 905.000
1027 45.000
1028 11.900
1030 10.100
1031 9.400
1032 (per memoria)
n o i (per memoria)
1150 1.100
1170 (per memoria)
1171 (per memoria)
1200 90
1201 260.000

TA 16 G en n aio  1991

1203 1.611.000
1205 260.000
1206 39.000
1208 4.100
1210 71.500
1213 17.857
1216 6.000
1217 270.000
1218 190.000
1219 6.000
1225 500
1227 8.900
1228 1.400
1230 10.300
1234 9.000
1236 48.000
1238 14
1239 50.000
1242 (per memoria)
1243 14.000
1244 53.000
1245 1.600
1250 16.000
1301 (per memoria)
1400 400
1411 17.500
1419 400
1423 (per memoria)
1451 600
1452 14
1459 1.100
1460 4.200
1461 290
1463 (per memoria)
1471 800
1502 (per memoria)
1600 40
1601 7.000
1602 450.000

Totale titolo 01 9.351.354» .

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(È approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del 
Titolo II - Entrate extra^ributarie - Capitoli da 
1701 a 4462.

COCO, segretario f f ,  ne dà lettura.
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PRESIDENTE. Comunico che sono stati pre­
sentati i seguenti emendamenti:

— dall’onorevole Piro:

Capitolo 1941 - «Proventi derivanti dal rila­
scio di autorizzazioni per l ’esercizio di attività 
mineraria da cava»: -I- 90 milioni;

— dagli onorevoli Cusimano ed altri:

Capitolo 2709 - «Interessi attivi sul c/c pres­
so la Cassa centrale di Risparmio V.E. relati­
vo ai fondi di solidarietà nazionale»: da 20.000 
milioni a per memoria;

— dall’onorevole Piro:

Capitolo 2881 - «Canoni dovuti dai conces­
sionari degli impianti ricettivi facenti parte del 
patrimonio turistico-alberghiero della Regione»: 
+  100 milioni;

— dagli onorevoli Cusimano ed altri:

Capitolo 3722 - «Rimborsi da enti vari rela­
tivi al Fondo di solidarietà nazionale»: da 500 
milioni a per memoria.

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
poiché non si è stabilito il divieto di illustrare 
gli emendamenti, mi si consentirà di farlo al­
lorquando lo riterrò necessario.

Questo capitolo è passato da una previsione 
di 103 milioni per l ’anno in corso a una previ­
sione di appena 10 milioni per il prossimo an­
no. Mi si dirà, con l ’obiezione che sempre si 
fa quando intervengo sui capitoli dell’Entrata, 
che trattandosi dell’Entrata ha poco senso di­
scutere dello stanziamento. E infatti io non di­
scuto sulla quantità dello stanziamento quanto 
del fatto che se qualcuno prevede di dover in­
cassare soltanto 10 milioni su questo capitolo, 
questo qualcuno prevede anche che nel setto­
re, estremamente delicato e fondamentale per 
1 equilibrio ambientale, delle cave, a seguito di 
autorizzazioni all’apertura delle cave stesse, ai 
fini del recupero ambientale per il quale i sog­
getti concessionari di cave devono versare una 
adeguata contribuzione (peraltro prevista dalla 
legge in misura ormai assolutamente irrisoria, 
anzi ridicola), ebbene, a fronte di tutto questo 
la Regione intascherà soltanto 10 milioni. E ciò

a fronte di uno sconquasso territoriale che una 
attività indiscriminata, non adeguatamente di­
sciplinata e controllata, di cava ha provocato, 
e continuerà a provocare a maggior ragione, 
nella nostra Regione!

E allora il problema non è tanto quello di pre­
vedere un incremento del capitolo quanto di sta­
bilire una volta per tutte se: primo, la Regione 
intende adottare una politica del recupero am­
bientale rispetto ai danni provocati già dall’at­
tività estrattiva; secondo, se la Regione vuole 
che questa politica prosegua nel futuro. Ripe­
to, infatti, che la previsione di 10 milioni di 
introiti è una previsione assolutamente ridicola 
e direi grave perché lascia prevedere appunto 
che il recupero ambientale in questa Regione, 
in relazione alle attività di cava, non si farà.

PRESIDENTE. Il parere del Governo sull’e­
mendamento dell’onorevole Piro al capitolo 
1941?

SCIANGULA, Assessore per il Bilancio e le 
finanze. Contrario.

PRESIDENTE. Il parere della Commissione?

BRANCATI, Presidente della Commissione. 
Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(Non è approvato)

Si passa aH’emendamento al capitolo 2709, 
degli onorevoli Cusimano e altri.

CUSIMANO. Chiedo di parlare per illustra­
re l ’emendamento.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CUSIMANO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, così come cercherò di dimostrare da 
qui a qualche momento, poiché nel 1991 non 
sono previsti stanziamenti e quindi accrediti 
presso il Tesoriere che è la Cassa di Rispar­
mio, prevedere 20 miliardi di interessi attivi, 
in relazione aH’artìcolo 38, sul conto stesso, è 
un fatto assolutamente illogico; ecco perché ho 
presentato remendamento .soppressivo di que­
sta voce.
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Per la verità tra i due Tesorieri, Banco di Si­
cilia e Cassa di Risparmio, al di là e al di fuo­
ri dei fondi delFarticolo 38, vengono assegna­
te le stesse somme perché, in base aU’ultima 
legge che abbiamo approvato, anche al di là 
deH’articolo 38, la Cassa di Risparmio ora avrà 
assegnata una certa somma. Ma su quella som­
ma non spettano interessi per effetto dell’ arti­
colo 38, quanto per altri motivi. Ecco perché 
lo stanziamento al capitolo 2709 di venti mi­
liardi suU’articoìo 38 riporta entrate che non si 
verificheranno e pertanto chiedo con questo 
emendamento la soppressione della voce.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

SCI ANGUE A, Assessore per il Bilancio e le 
finanze. Contrario.

PRESIDENTE. Il parere della Commissione?

BRANCATE Presidente della Commissione. 
Contrario a maggioranza.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’emcn- 
damento degli onorevoli Cusimano e altri a! ca­
pitolo 2709.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(Non è approvato)

Si passa all’emendamento al capitolo 2881 
dell’onorevole Piro.

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
ho presentato l’emendamento soltanto per ricor­
dare al Presidente della Regione che egli stes­
so nel corso del dibattito, credo di due eserci­
zi scorsi, aveva assunto l ’ impegno di rivedere 
la questione che è sottesa al capitolo in esame, 
che brevemente è questa: la Regione possiede 
alcune, una ventina circa, strutture ricettive per 
le quali percepisce canoni molto differenziati tra 
loro; alcuni adeguati, altri assolutamente irri­
sori. La Corte dei conti più volte ha sollevato 
la questione, in particolare nel corso della re­
lazione sul giudizio di parificazione di due eser­
cizi fa, richiedendo all’ Amministrazione regio­
nale la revisione secondo i calcoli UTE dei ca­
noni di affitto delle strutture ricettive.

Io non ho ovviamente alcun intento penaliz­
zante nei confronti di coloro che gestiscono que­
sti impianti, però mi rifaccio a quanto detto nel 
corso del dibattito generale. Credo che una delle 
tante conseguenze che deve provocare il fatto 
che siamo in presenza di un trend in diminu­
zione dei trasferimenti ordinari dallo Stato verso 
la Regione, è quella che la Regione abbia una 
maggiore attenzione e riveda la politica delle 
entrate, soprattutto rispetto ai proventi che es­
sa può avere dall’ ingente patrimonio che 
possiede.

Faccio un altro esempio che, peraltro, si rial­
laccia a quanto detto nel corso del precedente 
intervento sull’altro emendamento: l’ Azienda 
delle foreste nel suo bilancio prevede di incas­
sare venti milioni l ’ anno, ormai da un numero 
infinito di anni, per la concessione di attività 
estrattive all’ interno del demanio forestale. Si 
tratta di un numero considerevole di cave, al­
cune tra l ’altro molto redditizie. Allora, qui la 
scelta è secca: o si decide che un’ attività pro­
duttiva non è soggetta a pagamento di canone, 
o altrimenti non si può legittimamente mante­
nere in vita un canone quale quello per esem­
pio relativo agli impianti ricettivi, che peraltro 
è soggetto ogni anno ai rilievi della Corte dei 
conti.

Concludo ricordando, ancora una volta, che 
su questo punto il Presidente della Regione due 
anni fa aveva assunto un impegno preciso, ed 
è que.sto il motivo per cui ho riproposto la que­
stione.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

SCIANGULA, Assessore per il Bilancio e le 
finanze. Contrario.

PRESIDENTE. Il parere della Commissione?

BRANCATI, Presidente della Commissione. 
Contrario a maggioranza.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l ’emen­
damento dell’onorevole Piro al capitolo 2881.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(Non è approvato)

PRESIDENTE. Si pasp all’emendamento al 
capitolo 3722, degli oriorevoli Cusimano ed 
altri.

Il parere del Governo?
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SCIANGULA, Assessore per il Bilancio e le 
finanze. Contrario.

PRESIDENTE. H parere della Commissione?

BRANCATI, Presidente della Commissione. 
Contrario a maggioranza.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(Non è approvato)

Pongo in votazione il titolo II — Entrate ex­
tratributarie — Capitoli da 1701 a 4462.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del 
titolo UT — Alienazione di beni patrimoniali, 
trasferimenti di capitali e rimborso di crediti - 
Capitoli da 4521 a 5631.

COCO, segretario f f ,  ne dà lettura.

PRESIDENTE. Comunico che sono stati pre­
sentati i seguenti emendamenti:

— dagli onorevoli Cusimano ed altri:

Capitolo 4753 - «Fondo di solidarietà nazio­
nale»: da 1.000.000 milioni a «per memoria»;

Capitolo 4758: «Assegnazioni per la realiz­
zazione dei programmi regionali di sviluppo di 
cui alParticolo 1, comma 3, della legge 1 marzo 
1986, numero 64»: da lire 163.803 milioni a 
«per memoria»;

Capitolo 4759: «Assegnazioni per interventi 
straordinari nel Mezzogiorno»: da lire 11.902 
milioni a «per memoria»;

Capitolo 4766: «Assegnazioni per gli inter­
venti, finanziati con il secondo piano annuale 
di attuazione del programma triennale di svi­
luppo del Mezzogiorno 1988-1990, affidati al­
la realizzazione della Regione siciliana»: da li­
re 303.646 milioni a «per memoria»;

Capitolo 4771: «Assegnazioni dello Stato re­
lative alla legge 1 marzo 1986 numero 64, per 
la realizzazione di interventi per lo sviluppo del­
le zone interne»: da lire 240.992 milioni a «per 
memoria».

CUSIMANO. Chiedo di parlare per illustra­
re remendamento presentato al capitolo 4753.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CUSIMANO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, questo capitolo che prevede uno stan­
ziamento di mille miliardi riguarda il fondo di 
solidarietà nazionale; credo che, come per gii 
altri emendamenti, non basta che il Governo di­
ca di essere contrario per chiudere la questio­
ne. Si tratta di un argomento molto serio che 
va affrontato con l ’assunzione di responsabili­
tà da parte di tutte le forze politiche di questa 
Assemblea e del Governo.

Come è noto nel 1989 era previsto uno stan­
ziamento in bilancio, per effetto deH’articolo 38, 
di 1.420 miliardi; nel 1990 di 1.400 miliardi; 
nel 1991 di 1.600 miliardi, sul bozzone ridotti 
poi a mille miliardi. Questi stanziamenti, del 
1989 e del 1990, non sono mai pervenuti alle 
casse della Regione; sono degli stanziamenti fit­
tizi cui non sono mai seguiti versamenti da parte 
dello Stato.

Come voi sapete, l’articolo 38 discende dal­
lo Statuto della Regione siciliana che è norma 
costituzionale perché approvato in uno con la 
Costituzione. Il Governo nazionale e le forze 
politiche che fanno parte della maggioranza che 
lo sorregge non hanno inteso assicurare alla Si­
cilia lo stanziamento di questi fondi; ed è que­
sto un fatto di assoluta gravità. Non basta, ono­
revoli colleglli, che la maggioranza inserisca nel 
bilancio dello Stato lo stanziamento dei fondi 
relativi all’articolo 38. Lo aveva fatto anche ne­
gli anni precedenti, ma gli ultimi stanziamenti 
e versamenti nelle casse della Regione si rife­
riscono agli anni 1987 e 1988. Difatti con il 
decreto legge del 2 marzo 1988, numero 66, 
poi convertito in legge, è previsto lo stanzia­
mento a favore della Regione siciliana delle 
somme in base all’86 per cento delle imposte 
di fabbricazione. Infatti in quell’occasione il 
Governo nazionale ha inteso autonomamente di­
minuire il gettito dell’ imposta di fabbricazione 
dal 95 per cento aH’86 per cento. Con altro de­
creto legge convertito, il numero 415 del 1989, 
con gli articoli 18, 19 e 20, si è stabilito che 
per l ’anno 1988 si assegnava alla Regione si­
ciliana lo stesso importo deH'anno 1987.

Dopo di allora silenzio assoluto: nei bilanci 
sono previsti stanziamenti, ma i fondi non so­
no mai arrivati alla Regione siciliana, perché 
la maggioranza e il Governo non hanno mai
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presentato decreti o leggi. Nel bilancio di pre­
visione del 1991, approvato poche settimane fa, 
airarticolo 38 era previsto nel bozzone lo stan­
ziamento di 1.550 miliardi per il 1991, di 1.800 
miliardi per il 1992, e di 2.050 miliardi per il 
1993. Una volta superato il problema dell’esa­
me della Commissione di merito, la stes.sa 
Commissione ha inteso diminuire questi importi 
e li ha fatti diventare, rispettivamente, 450 mi­
liardi per il 1991, 1.000 miliardi per il 1992 
e 1.500 miliardi per il 1993, senza ancorare 
questi stanziamenti ad alcuna percentuale, da 
noi contestata come Movimento sociale italia­
no, deH’ importo dell’ imposta di fabbricazione 
prodotta in Sicilia. Ma non basta l ’avere inse­
rito queste somme, gli stessi 450 miliardi o
1.000 miliardi; nasce poi il problema che lo 
stanziamento dello Stato, rispetto a quello del­
la Regione siciliana, ha una diversificazione di 
un anno. Ma ciò non significa niente, perché 
se non c’è la legge di accompagnamento, ap­
provata dal Parlamento, queste somme non ar­
riveranno mai! Così come non sono arrivate si­
no a questo momento le somme stanziate nel 
1989 e nel 1990, molto probabilmente nel 1991, 
con un atto arbitrario del Governo e della mag­
gioranza, queste somme non arriveranno!

Onorevoli colleghi, questa è la realtà. Il Go­
verno cosa ha fatto? Il Governo della Regione 
ha rilasciato delle dichiarazioni, ha detto che 
cercherà di affrontare il problema; un anno si 
è rivolto anche alla Corte costituzionale la quale 
ha emesso una sentenza poco felice (strano il 
comportamento di questa Corte costituzionale 
che dovrebbe tutelare i diritti costituzionali dei 
cittadini italiani e quindi anche delle Regioni 
italiane!). Ma le forze politiche siciliane, i par­
lamentari siciliani cosa hanno fatto? Ad ecce­
zione dei partiti di opposizione che si sono bat­
tuti per assicurare alla Sicilia gli stanziamenti 
dovuti, i parlamentari nazionali, sia essi depu­
tati che senatori della Democrazia cristiana, del 
Partito socialista, del Partito socialdemocrati­
co, del Partito repubblicano e del Partito libe­
rale, hanno votato a favore della impostazione 
del Governo centrale, contribuendo a rapinare 
la Sicilia di tutte le somme relative all’ arti­
colo 38. Tutto questo è avvenuto nel silenzio 
totale e assoluto delle forze politiche di mag­
gioranza. Noi, quindi, abbiamo presentato do­
verosamente un emendamento soppressivo, un 
emendamento con cui almeno si stabilisce che 
il capitolo va «per memoria», sino a quando 
il Governo nazionale si deciderà per il 1991

(ma avrebbe dovuto farlo per il 1989 e per il 
1990) a presentare o un decreto legge da con­
vertire, o un disegno di legge da fare approva­
re in Parlamento, per erogare queste somme. 
Non solo non ci vengono erogate le somme, ma 
il Governo centrale, e il Parlamento nella sua 
espressione di maggioranza, ci prendono in gi­
ro. Infatti, inseriscono queste somme nel bilan­
cio, ma di fatto non le erogano, essendo sol­
tanto somme stanziate nel bilancio dello Stato 
senza alcuna capacità e possibilità di ero­
gazione.

Onorevoli colleghi, voi potete anche respin­
gere questo emendamento, potete fare quello 
che volete; ma così facendo si tradisce la Sici­
lia, la quale, onorevoli colleghi — è bene che
10 sappiate, è bene che lo sappiano le forze po­
litiche — dal prossimo esercizio avrà un bilan­
cio assolutamente inagibile, in quanto le spe­
se, nella stragrande maggioranza, sono rigide
0 semirigide e le entrate vanno diminuendo, co­
me ho avuto modo di esporre. Se noi togliamo
11 mutuo di 3.600 miliardi, se noi togliamo l ’ a­
vanzo presunto, non solo non potremo stilare 
il bilancio, ma non potremo nemmeno assicu­
rare la copertura per le spese correnti.

Potete fare quello che volete, potete assolvere
1 vostri parlamentari nazionali; ma così facen­
do avrete tradito la Sicilia!

SCIANGULA, Assessore per il Bilancio e U  
finanze. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCIANGULA, Assessore per il Bilancio e le 
finanze. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
precisando una questione di ordine generale, 
che si riferisce anche all’ intervento deH’onore- 
vole Piro, desidero chiarire che il Governo non 
è che non risponda per mancato rispetto nei 
confronti dell’ Assemblea o dei colleghi che in­
tervengono, o perché non ha la risposta (peral­
tro su questi argomenti si è dibattuto molto in 
Commissione «Finanza»); il Governo non ri­
sponde per economia di tempo. Questo per es­
sere estremamente chiari!

BONO. Ma che bel concetto di democrazia 
che ha il Governo!

SCIANGULA, Assessore per il Bilancio e le 
finanze. Se parlasse lei meno, guadagneremmo 
tanto di quel tempo, onorevole Bono!



Resoconti Parlamentari
—  11871

X LEGtSLATURA 328“ SHDUTA 16 Gennaio 1991

Per quanto riguarda l ’ intervento dell’onore­
vole Cusimano dico che in sede di discussione 
generale il Governo ha dato risposte precise di 
ordine politico e di ordine costituzionale ai que­
siti posti dallo stesso onorevole Cusimano nel­
la sua relazione di minoranza. Ritengo che non 
difenderemmo gli interessi della Sicilia se do­
vessimo pensare di accogliere l ’emendamento 
dell’onorevole Cusimano, perché ciò significhe­
rebbe già in partenza rinunziare alla rivendica­
zione di un nostro diritto quesito; quindi otter­
remmo il contrario di quello che dice l ’onore­
vole Cusimano. Dunque per grande senso di re­
sponsabilità del Governo e delle forze di mag­
gioranza che approveranno le iniziative del Go­
verno respingendo Pemendamento dell’onore­
vole Cusimano, rivolgo ai colleghi l ’ invito di 
credere al nostro senso di responsabilità che ci 
impone di iscrivere queste somme in bilancio.

Peraltro comunico all’Assemblea che ripren­
diamo direttamente il dato relativo alla finan­
ziaria 1991 per riportarlo nel bilancio di pre­
visione della Regione per il 1991: si tratta dei
1.000 miliardi previsti dalla finanziaria 1991. 
Avevamo previsto 1.600 miliardi nel bozzone 
consegnato dal Governo all’Assemblea, ma, pri­
ma dell’approvazione del bilancio in Seconda 
Commissione, è intervenuta l ’approvazione del­
la legge finanziaria in Commissione, alla Ca­
mera dei Deputati, per cui ci siamo adeguati 
perfettamente alla previsione della finanziaria 
1991, riducendo lo stanziamento a 1.000 mi­
liardi.

CUSIMANO. Mi sa che non incasseremo!

SCIANGULA, Assessore per il Bilancio e le 
finanze. Non è vero, anzi desidero comunicare 
all’onorevole Cusimano e aH’ intera Assemblea 
una bella notizia a dimostrazione di quanto sto 
dicendo, l’ ho tenuta segreta fino ad ora perché 
volevo darla in questa sede: il 28 dicembre 
1990, lo Stato ci ha versato 1.030 miliardi, re­
lativi aH’articolo 38, per l ’esercizio finanziario 
1988; il che dimostra la validità assoluta di 
quello che stiamo facendo già nel bilancio 1991.

PRESIDENTE. Il parere della Commissione 
sull’emendamento dell’onorevole Cusimano al 
capitolo 4753?

BRANCATI, Presidente della Commissione. 
Contrario a maggioranza.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(Non è approvato)

Si passa all’esame degli emendamenti presen­
tati dagli onorevoli Cusimano e altri ai capitoli 
4758, 4759, 4766 e 4771, tenendo presente che 
la eventuale mancata approvazione di tali emen­
damenti determinerà la preclusione degli emen­
damenti in diminuzione presentati ai corrispon­
denti capitali di spesa: 50367, 50483, 50484, 
55333, 55335, 64811, 68939, 69921, 75552 
75553, 78119, 78121, 85208, 85211, 87390,’ 
87392.

CUSIMANO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CUSIMANO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, per economia illustrerò congiuntamen­
te gli emendamenti ai capitoli 4758, 4759, 4766 
e 4771, perché riguardano la stessa materia. 
Nella mia relazione di minoranza ho già avuto 
modo di esporre la situazione della legge nu­
mero 64 del 1986, in ordine agli stanziamenti 
dei famosi 120 mila miliardi sbandierati dal Go­
verno e dalle forze politiche di maggioranza; 
120 mila miliardi stanziati a favore del Mez­
zogiorno. Si tratta della più grande truffa poli­
tica mai esistita! Non è affatto vero che, in base 
al piano novennale della legge numero 64 del 
1986, la somma di 120 mila miliardi sia stata 
erogata a favore del Mezzogiorno d’Italia. Non 
riprenderò qui il discorso fatto in quella sede, 
dirò soltanto che, appena approvata la legge con 
la quale si stanziavano 120 mila miliardi, 30 
mila miliardi sono stati destinati ad interventi 
sociali a carattere nazionale e sono stati, quin­
di, sottratti al Mezzogiorno. In quella sede ho 
illustrato i vari passaggi e, in ultimo, ho par­
lato degli stanziamenti previsti nel bilancio (ap­
punto questi stanziamenti relativi ai capitoli 
4758, 4759, 4766 e 4771, per l ’ importo com­
plessivo di 720 miliardi 343 milioni) con i quali 
si prevedeva di potere assolvere a determinati 
compiti. Bene, nel bilancio dello Stato per il 
1991 non c’è una sola lira! Vi sono stanziati
1.000 miliardi che si riferiscono al 1988 e non 
si riferiscono assolutamente a interventi previ­
sti per il 1991.

A fronte di questi 720 miliardi sono poi, a 
loro volta, previste spese in circa 12 o 14 ca-
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piteli relativamente ai quali ho presentato i cor­
rispettivi emendamenti: venendo meno l ’ entra­
ta di 720 miliardi, infatti, vengono meno le en­
trate per quanto riguarda le spese di questi ca­
pitoli.

Noi abbiamo presentato questo emendamen­
to «per memoria», invitando il Governo e le for­
ze politiche di maggioranza ad intervenire nei 
confronti del Governo nazionale, e delle forze 
politiche nazionali di maggioranza, per consen­
tire lo stanziamento di queste somme. Se non 
si vuole fare questo, anche qui si tratterà di un 
tradimento perpetrato ai danni del Mezzogior­
no d’Italia e della Sicilia!

In relazione a quanto detto dall’Assessore 
Sciangula circa l ’articolo 38, andrò a verifica- 
re, in quanto nessuna legge è stata approvata 
in Parlamento. Potrebbe essere una battuta sim­
patica dell’onorevole Sciangula, a parte il fat­
to che, poiché per il 1988 e per il 1989 erano 
previsti 1.420 miliardi, non vedo perché lo Sta­
to avrebbe dovuto versare soltanto 1.000 mi­
liardi. Andremo a controllare e ci confrontere­
mo; avremo sempre occasione di confrontarci. 
Stranamente questo discorso avviene nel mo­
mento in cui intervengo sull’argomento. Ripe­
to; non sono a conoscenza di alcun provvedi­
mento in proposito, e desidererei sapere con 
quale legge o con quale decreto legge questo 
stanziamento è stato operato nel 1990.

SCIANGULA, Assessore per il Bilancio e le 
finanze. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCIANGULA, Assessore per il Bilancio e le 
finanze. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
desidero precisare all’onorevole Cusimano che 
non mi permetterei mai di fare delle battute. 
Se ho dato quella comunicazione è perché era 
il momento di darla; la prima occasione nella 
quale abbiamo avuto modo di parlare di que­
ste cose, dopo il 28 dicembre 1990, è proprio 
questa, non abbiamo avuto altre occasioni. 
Quindi battute non ne faccio; le faccio fuori dal­
l’Assemblea!

Per quanto riguarda gli altri emendamenti, in­
vito l’ Assemblea a respingerli, perché, se essi 
fossero accolti, in ogni caso agiremmo contro 
la cosiddetta trasparenza. Infatti, si tratta di pro­
grammi già approvati dal Cipe a valere sui fon­
di della legge numero 64 del 1986 relativa agli 
interventi straordinari nel Mezzogiorno. In teo­

ria potremmo evitare di iscrivere queste entra­
te nel bilancio, perché di volta in volta, sia con 
la comunicazione della decisione del Cipe, sia 
con il trasferimento dei fondi, l ’Assessore per 
il Bilancio può benissimo emanare un decreto 
di variazione del bilancio e, con un provvedi­
mento amministrativo, inserire queste somme. 
Peraltro, l ’onorevole Cusimano sa che tante so­
no le entrate a valere sui fondi di detta legge, 
tante sono le previsioni di spesa. Quindi que­
sta entrata relativa alla legge numero 64 del 
1986 non va a movimento di entrata per quan­
to riguarda il bilancio, come se la corrispetti­
va spesa fosse libera: l ’ entrata per programmi 
già individuati, prescritti dal Cipe e dal Mini­
stero per l’ intervento straordinario nel Mezzo­
giorno, è perfettamente corrispondente all’usci­
ta. Quindi dal momento che non opera alcun 
movimento all’ interno del bilancio, potremmo 
anche evitare di iscrivere queste poste; però me­
rita apprezzamento la decisione del Governo di 
prevedere queste poste già nel bilancio della Re­
gione, per dare all’Assemblea, e alla pubblica 
opinione che si interessasse di questi problemi, 
contezza di tutto quello che avviene a livello 
di decisione fra Ministero per l’ Intervento 
straordinario nel Mezzogiorno e Cipe, circa il 
trasferimento di risorse.

L ’onorevole Cusimano ritiene che stia sba­
gliando il Governo; io invece ritengo che stia 
sbagliando lui. Il Governo mantiene l’ intendi­
mento di prevedere queste somme in entrata in 
bilancio a cui corrispondono le uscite, ritenen­
do che questo sia un passaggio fondamentale 
di inserimento nel contesto del bilancio della 
Regione di tutta quella che è la spesa cosiddet­
ta «extraregionale». Ma cosa volete?

CUSIMANO. Dovrebbero esserci delle en­
trate che non ci sono!

SCIANGULA, Assessore per il Bilancio e le 
finanze. Ma cosa volete? Il Governo sta con­
ducendo un’operazione importantissima e gli 
viene contestata dall’onorevole Cusimano, uno 
dei capi dell’opposizione, l ’ importanza di que­
sta operazione!

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, l ’onore­
vole Cusimano ha illustrato i propri emenda­
menti e il Governo ha espresso parere negati­
vo su di essi. Adesso chiedo il parere della 
Commissione.
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BRANCATI, Presidente della Commissione. 
Contrario a maggioranza.

PRESIDENTE. Pongo in votazione Pemen- 
damento del l’onorevole Cusimano al capitolo 
4758.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(Non è approvato)

Pongo in votazione l ’emendamento dell’ono­
revole Cusimano al capitolo 4759.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(Non è approvato)

Pongo in votazione l ’emendamento dell’ono­
revole Cusimano al capitolo 4766.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(Non è approvato)

Pongo in votazione Temendamento dell’ono­
revole Cusimano al capitolo 4771.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(Non è approvato)

Pongo in votazione il Titolo III - Alienazio­
ne di beni patrimoniali, trasferimenti di capi­
tali e rimborso di crediti - Capitoli da 4521 a 
5631.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del 
Titolo W  - Accensione di prestiti - Capitolo 
6001.

COCO, segretario f f , ne dà lettura.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E approvato)

Pongo in votazione l ’ intera tabella «A ».
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E approvata)

Pongo in votazione rarticolo 1, la cui discus­
sione era stata in precedenza sospesa.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio SI alzi.

(E approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del- 
1 articolo 2.

COCO, segretario f . f :

«Articolo 2.

1. Il Presidente della Regione e gli Assesso­
ri regionali in relazione alla loro preposizione, 
sono autorizzati ad impegnare e pagare le spe­
se della Regione siciliana per l ’anno finanzia­
no 1991, in conformità dello stato di previsio­
ne della spesa annesso alla presente legge Cta- 
bella B)». ^

sospende la discussione 
dell articolo 2 per passare all’esame della Ta­
bella «B» del bilancio annuale - Stato di previ­
sione della spesa.

Invito il deputato segretario a dare lettura de! 
«Disavanzo finanziario presunto» - Capitoli da 
00001 a 00004. ^

COCO, segretario f . f . , ne dà lettura.

PRESIDENTE. Comunico che è stato presen­
tato il seguente emendamento dagli onorevoli 
Cusimano ed altri:

Capitolo 0004: «Quota disavanzo finanziario 
relativa al fondo di solidarietà nazionale di cui 
aH’articolo 38 dello Statuto»: da 800.000 mi­
lioni a «per memoria».

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

SCIANGULA, Assessore per il Bilancio e le 
finanze. Contrario.

PRESIDENTE. Il parere della Commissione?

BRANCATI, Presidente della Commissione. 
Contrario.

PRENDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(Non è approvato)

Pongo in votazione il disavanzo finanziario 
presunto - Capitoli da 00001 a 00004.

Resoconti, f. 1603
(500)
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Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
la rubrica «Presidenza della Regione» - Titolo 
I - Spese correnti - Capitoli da 10001 a 11401.

COCO, segretario f f . ,  ne dà lettura.

PRESIDENTE. Comunico che sono stati pre­
sentati i seguenti emendamenti;

— dal Governo:

Capitolo 10005; «Spese riservate»; -f 50 
milioni;

— dagli onorevoli Chessari ed altri:

Capitolo 10006: «Spese di rappresentanza»;
— 3.000 milioni;

Capitolo 10151; «Spese per le relazioni pub­
bliche, per Porganizzazione e la partecipazio­
ne a convegni, congressi, mostre ed altre ma­
nifestazioni e relative pubblicazioni, nonché per 
ospitalità e rappresentanza nei confronti di de­
legazioni e partecipanti italiani e stranieri ad in­
contri di studio, convegni e congressi»; — 
3.300 milioni;

Capitolo 10156; «Spese per la pubblicazione 
di argomenti riguardanti la Regione siciliana»; 
— 600 milioni;

Capitolo 10164; «Spese inderogabili per as­
sicurare lo svolgimento delle attribuzioni del 
Presidente della Regione che comportano rap­
porti con gli organi dello Stato, con altre re­
gioni e con gli altri soggetti pubblici, enti, or­
ganismi e personalità, comprese quelle relati­
ve ad attività di indagini e rilevazioni»; — 500 
milioni;

— dall’onorevole Piro:

Capitolo 10171; «Spese per l ’ attuazione del 
Pim Sicilia e la valutazione del suo impatto 
socio-economico. Quota a carico della Regio­
ne. Sottoprogramma 6 - Attuazione - misura 1»; 
«soppresso»;

— dal Governo:

Capitolo 10348; «Spese per il trattamento 
economico fondamentale ed accessorio del per­
sonale delle province regionali, comandato pres­
so gli uffici della Regione»; -b 250 milioni;

— dall’ onorevole Piro;

Capitolo 10648; «Spese per il mantenimento 
del Parco adiacente al palazzo adibito a sede 
della Presidenza della Regione; acquisto di ma­
teriale vario per il parco medesimo»; +  300 
milioni;

— dagli onorevoli Chessari e Parisi:

Capitolo 10673: «Spese a carico della Regio­
ne quale differenza tra il costo di produzione 
dell’acqua dissalata erogata da enti pubblici e 
privati affidatari di impianti di dissalamento tra­
sferiti o in corso di trasferimento da parte del­
la Cassa per il Mezzogiorno e le tariffe di uten­
za idrica determinate dal competente comitato 
prezzi»; — 5.000 milioni;

Capitolo 10684; «Spese per la manutenzione 
e la gestione delle opere realizzate dalla Cassa 
per il Mezzogiorno, trasferite alla Regione in 
applicazione dell’ articolo 139 del decreto del 
Presidente della Repubblica 6 marzo 1978, nu­
mero 218»; — 3.000 milioni;

— dagli onorevoli Campione ed altri:

Capitolo 10766: «Fondo per spese correnti da 
ripartire fra le province per lo svolgimento delle 
funzioni amministrative attribuite ai sensi del­
la legge regionale 6 marzo 1986, numero 9»; 
-b 150.000 milioni.

Si passa aH’esame dell’emendamento presen­
tato dal Governo al capitolo 10005.

Il parere della Commissione?

BRANCATI, Presidente della Commissione. 
Favorevole.

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, dal momento che 
è stato posto in discussione l ’emendamento al 
capitolo 10005, ritengo che non si avvii ades­
so la discussione sul capitolo 10001, relativo 
al trasferimento dei fondi per le spese dell’As­
semblea regionale siciliana. Se non vado erra­
to (ma potrei sbagliare su questo), dacché io 
frequento quest’Aula, si è sempre seguito il cri­
terio per cui, al momento di analizzare il capi­
tolo che determina le entrate deirAssemblea re­
gionale siciliana, si passi all esame del bilan­
cio della medesima; diversamente non si capi­
rebbe perché l’Assemblea dovrebbe discutere un
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bilancio in cui le entrate, e quindi l ’ammonta­
re delle spese, sono già determinate.

Se non ricordo male si è seguita, almeno da 
quando io sono qui, costantemente questa 
prassi.

PRESIDENTE. Il capitolo 10001 viene ac­
cantonato.

Non sorgendo osservazioni, rimane cosi sta­
bilito.

CUSIMANO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CUSDdANO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, desidero intervenire soltanto per pre­
cisare una questione: essendosi già determina­
to definitivamente l ’ importo delle entrate, ogni 
emendamento In aumento, che non preveda una 
compensazione, ha refluenza sui fondi globali, 
che diminuiscono in corri.spondenza. Anche se 
l’emendamento proposto dal Governo al capi­
tolo 10005 prevede un aumento di spesa di so­
li 50 milioni, tuttavia esso dovrebbe essere re­
spinto, se si accetta, come ha sostenuto il Go­
verno, la linea volta alla non adozione di alcu­
na spesa aggiuntiva.

CHESSARI. Se approviamo gli emendamenti 
comunisti, risparmiamo molto!

CUSIMANO. Ma siccome gli emendamenti 
comunisti saranno respinti, così come quelli del 
Movimento sociale italiano, è chiaro che il Go­
verno deve essere coerente. Il Governo ha di­
chiarato che non intende approvare nessun 
ernendamento aggiuntivo, quindi, onorevole 
Sciangula, nemmeno remendamento del Gover­
no deve essere approvato, se vogliamo essere 
coerenti; altrimenti non lo siamo più!

SCIANGULA, Assessore per il Bilancio e le 
finanze. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCIANGULA, Assessore per il Bilancio e le 
finanze. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
ringrazio l’onorevole Cusimano, ma ricordo 
che, essendo state approvate le entrate, a mio 
modo di vedere non saranno più propranibili 
emendamenti che non prevedano l’ entrata. Pe­
rò, essendo stata approvata l ’entrata, nessun

emendamento può prevedere altre entrate. Tanto 
è vero che il Governo ha presentato due soli 
emendamenti che riguardano movimenti finan­
ziari: uno, di 22 miliardi di incremento, si com­
pensa con un altro emendamento di decremen­
to corrispondente. Quindi il Governo si muo­
ve aH’ intemo di una rubrica e di due capitoli 
che tecnicamente sono nati male in Commis­
sione Bilancio. L ’emendamento al capitolo 
10005, di 50 milioni, è di entità talmente irri­
levante che può benissimo essere consentito il 
ricorso ai fondi globali. Nel raccomandare al­
l’ Assemblea l ’approvazione di questo emenda­
mento, ringrazio 1 onorevole Cusimano e gli as­
sicuro che questa e la linea del Governo che 
intende tener fede all’ impegno assunto.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l ’emen­
damento presentato dal Governo al capitolo
10005.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

Si passa all’esame dell’emendamento presen­
tato dagli onorevoli Chessari e altri al capitolo
10006.

CHESSARI. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CHESSARI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, intervengo brevissimamente per illu­
strare non solo l ’emendamento al capitolo 
10006 ma anche quelli ai capitoli 10151, 10156 
e 10164. Si tratta di 4 capitoli che fanno rife­
rimento non a norme finanziarie specifiche, ma 
alla legge numero 28 del 1962 sulla organiz­
zazione del Governo della Regione siciliana. I 
capitoti che noi proponiamo di ridurre, onore­
vole Presidente della Regione, riguardano le 
spese di rappresentanza, le spese per convegni 
e relazioni pubbliche, le spese per la pubblica­
zione di argomenti riguardanti la Regione sici­
liana e le spese per assicurare lo svolgimento 
delle attribuzioni del Presidente della Regione. 
Si tratta di 4 capitoli che ormai hanno assunto 
una dimensione notevole che si aggira su circa 
12 miliardi di lire.

Noi riteniamo che questi capitoli siano note­
volmente sovradimensionati e purtroppo siano 
stati ulteriormente impinguati. E pertanto ab­
biamo presentato questi emendamenti, non per-



Resoconti Parlamentari

X  L egislatura

11876 -

328- SEDUTA

AssenMea Regionale Siciliana

16 Gennaio 1991

ché vogliamo creare delle difficoltà al Presiden­
te della Regione nello svolgimento della sua at­
tività, ma per richiamare anche la sua attenzione 
sulla necessità che si assuma una iniziativa del 
Governo per dimensionare questi capitoli a un 
livello fisiologicamente accettabile. Quindi, pio- 
trei esternare la disponibilità del Gruppo comu­
nista a ritirare gli emendamenti, se il Presidente 
della Regione assumesse l ’ iniziativa di ridimen­
sionare un po’ queste previsioni dì spesa che 
ci sembrano eccessive; diversamente, dovrem-, 
mo insistere sulla votazione dei nostri emenda­
menti. Ecco, vorrei proprio rivolgere un appello 
al Presidente della Regione, anche in rapporto 
al fatto che ci stiamo avviando alla fine della 
legislatura, affinché consideri l ’ esigenza che 
questi capitoli (che possono essere utilizzati di­
screzionalmente dal Presidente della Regione, 
ncH’approssimarsi della fine della legislatura) 
abbiano un dimensionamento fisiologicamente 
più comprensibile.

SCIANGULA, Assessore per il Bilancio e le 
finanze. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCIANGULA, Assessore per il Bilancio e le 
finanze. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
il Governo sarebbe ben lieto di poter accoglie­
re la richiesta dell’onorevole Chessari; purtrop­
po non lo può fare, perché, quando ha propo­
sto in sede di Commissione «Bilancio» gli au­
menti, ha dato tutte le motivazioni a sostegno 
degli aumenti richiesti. In buona sostanza non 
sono spese private del Presidente della Regio­
ne — chiariamolo definitivamente questo argo­
mento! — ma sono finanziamenti che il Presi­
dente della Regione effettua a convegni di stu­
dio, e ad iniziative come «Grand Prix Italia», 
e incontri di rilievo a volte internazionale. Per 
il semestre della presidenza italiana della Co­
munità europea, si sono svolte le riunioni del 
Consiglio informale dei Ministri dell’ Agricol­
tura e del Consiglio informale dei Ministri della 
Marina mercantile. Le motivazioni sono state 
fornite tutte e debbo dire che, al limite, occor­
rerebbe qualcosa in più. L ’ Assessore per il Bi­
lancio sì è contenuto rendendosi conto che in 
effetti non possiamo espandere la spesa.

CHESSARI. Signor Presidente, apprezzo la 
«vocazione al martirio» dell’ Assessore Scian-

gula, ma che egli voglia impedire ai Presiden­
te della Regione di parlare mi pare eccessivo!

PRESIDENTE. Onorevole Chessari, desidera 
ritirare i suoi emendamenti?

CHESSARI. Signor Presidente, vorrei riba­
dire quello che ho già avuto modo di dire fuo­
ri dalla tribuna; che apprezzo la «vocazione 
ascetica» dell’onorevole Sciangula, però mi 
sembra eccessiva la pretesa di non consentire 
al Presidente della Regione di interloquire su 
una proposta, credo, molto seria e responsabi­
le. Ad ogni modo il Governo si assuma le pro­
prie responsabilità. Io insisto perché l ’ Assem­
blea voti gli emendamenti.

PRESIDENTE. Il parere della Commissione 
sugli emendamenti proposti dagli onorevoli 
Chessari e altri?

BRANCATI, Presidente della Commissione. 
Contrario a maggioranza.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l ’ emen­
damento degli onorevoli Chessari e altri al ca­
pitolo 10006.

Chi è favorevole resti seduto; chi è Contra­
rio si alzi.

(Non è approvato)

Pongo in votazione l’emendamento degli ono­
revoli Chessari e altri al capitolo 10151.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(Non è approvato)

Pongo in votazione remendamento degli ono­
revoli Chessari e altri al capitolo 10156.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(Non è approvato)

Pongo in votazione l’emendamento degli ono­
revoli Chessari e altri al capitolo 10164.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(Non è approvato)

Si passa all’esame delfernendamento soppres­
sivo presentato dall’onorevole Piro al capitolo 
10171.
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PIRO. Chiedo di parlare per illustrare Te- 
mendamento.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, onorevoli colleghi,
1 emendamento e stato presentato al capitolo 
10171, e ne prevede la soppressione, ma in 
realtà non si riferisce soltanto a questo capito­
lo, quanto a tutti quei capitoli del bilancio che, 
nelle varie rubriche, prevedono lo stanziamen­
to di quote a carico della Regione per l ’attua­
zione del Programma integrato mediterraneo per 
la Sicilia; in sigla Pim. Ho presentato l ’emen­
damento soppressivo perché ritengo che que­
sto stanziamento non sia stato autorizzato finora 
da alcuna norma della Regione. Ho letto e ri­
letto più volte il regolamento Cee a cui si fa 
riferimento nella nomenclatura del bilancio e le 
altre disposizioni di accompagnamento. Sarò un 
cattivo lettore, sarò disattento, ma non sono riu­
scito a trovare la chiave che mi avrebbe con­
sentito di individuare la disposizione attraver­
so la quale la Regione siciliana può direttamente 
impegnare a carico del bilancio somme p>er l’at­
tuazione di questo programma, senza passare 
da alcuna autorizzazione formale della Regio­
ne stessa, cioè attraverso un provvedimento di 
legge. La questione...

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Sono stati istituiti con una norma unica.

PIRO. Io non l ’ho trovata, signor Presiden­
te della Regione: non c’è nel nomenclatore delle 
norme. Quando ho posto tale questione, nes­
suno è stato in grado di dirmi di quale norma 
si tratta o se la norma esiste. Sono lieto di ap­
prendere che la norma esiste.

SCIANGULA, Assessore per il Bilancio e le 
finanze. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCIANGULA, Assessore per il Bilancio e le 
finanze. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
la previsione del capitolo 10171 nasce da un 
accordo di programma che è stato realizzato tra 
la Cee, lo Stato e la Regione: dopo il finanzia­
mento dello Stato e il finanziamento della Cee, 
questa è la quota della Regione che è dovuta 
obbligatoriamente per mobilitare i finanziamenti 
dello Stato e della Cee; sono atti dovuti, senza i

quali verremmo meno ad accordi di program­
ma che sono stati realizzati nel passato e che 
hanno refluenze sugli anni a venire, compreso 
il 1991.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Sono stati costituiti con il bilancio del 
1989.

PRESIDENTE. Il parere del Governo è ne­
gativo.

Il parere della Commissione?

BRANCATI, Presidente della Commissione. 
Contrario.

PRESIDEN'l E. Pongo in votazione l ’emen­
damento al capitolo 10171 dell’onorevole Piro.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(Non è approvato)

Si passa all’esame deH’emendamento presen­
tato dal Governo al capitolo 10348.

SCIANGULA, Assessore per il Bilancio e le 
finanze. Il Governo dichiara di ritirarlo.

PRESIDENTE. L ’Assemblea ne prende atto. 
Si passa all’esame deH’emendamento al ca­

pitolo 10648, presentato dall’onorevole Piro. 
Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(Non è approvato)

Si passa all’esame degli emendamenti presen­
tati dagli onorevoli Chessari e altri ai capitoli 
10673 e 10684.

CHESSARI. Signor Presidente, dichiaro, an­
che a nome degli altri presentatori, di ritirarli.

PRESIDENTE. L ’Assemblea ne prende atto.
Si passa aU’esame dell’emendamento, presen­

tato dagli onorevoli Campione e altri, al capi­
tolo 10766.

CAMPIONE. Chiedo di parlare per illustra­
re l ’emendamento.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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CAMPIONE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, non penso di potere ritirare il mio 
emendamento. Ne abbiamo parlato a lungo m 
Commissione «Bilancio» e il Governo è sostan­
zialmente d’ accordo con me. Avevo chiesto al­
l ’ Assessore per il Bilancio e le finanze di tro­
vare un modo per dare copertura a questo arti­
colo. Credo che sia un fatto di coerenza anche 
quello di dare seguito ad una legge importante 
di decentramento, quale è la legge regionale nu­
mero 9 del 1986, che assegna un nuovo ruolo 
alle Province. Queste somme ci sembrano in­
dispensabili, quindi io ritengo che 1 emenda­
mento debba restare in piedi.

SCIANGULA, Assessore per il Bilancio e le 
finanze. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCIANGULA, Assessore per il Bilancio e le 
finanze. Signor Presidente, invito l ’ onorevole 
Campione a ritirare Pemendamento: non ci sono 
fondi e, fra l ’altro, l ’ onorevole Campione sa 
che ho ricevuto una delegazione di Presidenti 
delle Province e ho proposto un decremento 
delle spese in conto capitale a favore delle sp>ese 
correnti e mi è stato risposto dai citati Presi­
denti che questa mia proposta non era accetta­
bile. Non ci sono i fondi: io ne sono dispia­
ciuto, però invito l ’ onorevole Campione a riti­
rare l ’emendamento, per evitare che la maggio­
ranza sia costretta a respingere un emendamento 
che condivido pienamente ma che non può tro­
vare copertura.

CAMPIONE. Signor Presidente, dichiaro di 
ritirare l ’emendamento.

COCO, segretario f . f . , ne dà lettura.

PRESIDENTE. Comunico che sono stati pre­
sentati i seguenti emendamenti:

— dagli onorevoli Chessari e Parisi:

Capitolo 50101: «Fondo destinato alla inte­
grazione finanziaria degli oneri derivanti da re­
golamenti e decisioni delle Comunità europee»: 
— 6.000 milioni;

Capitolo 50352: «Spese per interventi diretti 
ad una migliore utilizzazione ed alla salvaguar­
dia dei beni demaniali della Regione. Spese i^r 
lavori di costruzione, ivi compresa l ’espropria­
zione delle aree, di ampliamento, di completa­
mento, di miglioramento, di riparazione e rria- 
nutenzione straordinaria degli edifici demania­
li»: — 12.000 milioni;

dagli onorevoli Mazzaglia ed altri:

Capitolo 50352: — 35.000 milioni;

Capitolo 50360: «Spese per l ’ acquisizione o 
la costruzione di beni patrimoniali indisponibi­
li destinati ad uso di uffici pubblici»: -t- 35.000 
milioni;

— dal Governo:

Capitolo 50352: — 10.000 milioni;

Capitolo 50360: +  10.000 milioni;

— dagli onorevoli Cusimano e altri:

Capitolo 50367: «Spese per studi e progetti 
relativi ad interventi per lo sviluppo delle zo­
ne interne. (Interventi nel Mezzogiorno)»: da 
lire 3.000 milioni a «per memoria» (legge nu­
mero 64 del 1986);

PRESIDENTE. L ’Assemblea ne prende atto. 
Preciso che restano accantonati i capitoli 

10001 e 10513, che vanno discussi in uno con 
la relativa norma, articolo 7, del disegno di 
legge.

Pongo in votazione il Titolo I - Spese cor­
renti - Capitoli da 10001 a 11401 - Presidenza 
della Regione.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del 
Titolo II - Spese in conto capitale - capitoli da 
50004 a 50602.

— dagli onorevoli Culicchia ed altri:

Capitolo 50466: «Somma da versare all’ Isti­
tuto regionale per il credito alla cooperazione 
(Ircac) per la concessione di contributi in con­
to capitale in favore delle cooperative giovani­
li»: da 112. 500 milioni a «soppresso»;

— dall’onorevole Piro:

Capitolo 50466: «Somma da versare aU’Ircac 
per la concessione di contributi in conto capi­
tale in favore delle cooperative giovanili»: -h 
12.500 milioni;

— dagli onorevoli Campione ed altri:
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Capitolo 50477: «Fondo per spese in conto 
capitale da ripartire fra le province per lo svol­
gimento delle funzioni amministrative attribui­
te ai sensi della legge regionale 6 marzo 1986, 
numero 9»: '— 50.000 milioni;

— dagli onorevoli Culicchia ed altri:

Capitolo 50502: «Conferimento al fondo di 
rotazione a gestione separata istituito presso l'I­
stituto regionale per il credito alla cooperazio­
ne (Ircac) destinato alle finalità di cui agli ar­
ticoli 10 e 13 della legge regionale 18 agosto 
1978, numero 37 e airarticolo 20 della legge 
regionale 2 dicembre 1980, numero 125»: da 
131.000 milioni a «soppresso».

CHESSARI. Chiedo di parlare per illustrare 
gli emendamenti ai capitoli 50101 e 50352.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CHESSARI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il Gruppo comunista ha presentato un 
pacchetto di emendamenti che si ispirano ad una 
esigenza, quella di dimensionare gli stanziamen­
ti a livelli realistici sulla base della effettiva ca­
pacità di spesa della Regione, al fine di repe­
rire risorse da destinare ai fondi globali, per 
il finanziamento di nuove iniziative legislative, 
atteso che il fondo per le iniziative legislative 
per il 1991 è dimensionato intorno a 800 mi­
liardi di lire, cioè ad una cifra insufficiente a 
far fronte al finanziamento dei disegni di leg­
ge che sono stati già esitati dalle Commissioni 
di merito.

Sarebbe stato opportuno che una iniziativa del 
genere fosse promossa dal Governo, ma noi ab­
biamo visto che il Governo non si è fatto cari­
co di questa esigenza. Quindi, vorrei tentare an­
cora una volta la via del dialogo e della ragio­
ne: vorrei domandare al Presidente della Re­
gione e all’Assessore per il Bilancio se riten­
gono indispensabile che il capitolo 50101 ab­
bia questa dimensione di 30 miliardi di lire e 
se si ritiene che nel 1991 ci saranno le esigen­
ze di integrazione degli interventi della Cee per 
questa dimensione. La stessa domanda rivolgo 
al Presidente della Regione, ad esempio, per 
il capitolo 50352 che è stato cifrato in 52 mi­
liardi di lire nel 1991, quando neH’anno pre­
cedente si prevedeva uno stanziamento di 20 
rniliardi di lire; cioè a dire: noi prevediamo di 
potere effettivamente spendere questa enorme

massa di risorse nel 1991, per far fronte a que­
ste esigenze della salvaguardia dei beni dema­
niali della Regione? Noi riteniamo di no. Se il 
Governo accedesse a questa nostra valutazio­
ne, penso che l ’Assemblea potrebbe dimensio­
nare ad un livello più limitato questi capitoli 
e reperire risorse da utilizzare per il finanzia­
mento di nuove iniziative legislative.

Noi abbiamo fatto una valutazione oggettiva; 
non abbiamo nessun interesse di parte recon­
dito a insistere su questi emendamenti. Se il Go­
verno ritiene che questa manovra abbia una sua 
legittimità, può assumere una iniziativa per te­
nerne conto; altrimenti, onorevole Presidente 
della Regione, noi non potremo che prendere 
atto di un orientamento difforme del Governo 
e della maggioranza.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
l’onorevole Chessari sa perfettamente che il Go­
verno si è posto l ’obiettivo di garantire anche 
in questo caso realistiche disponibilità finanzia­
rie per il fondo per nuove iniziative legislati­
ve. E ritengo che complessivamente il bilancio 
(certamente ci potranno essere anche dispare­
ri) abbia comunque, attraverso manovre più 
complessive, garantito questo tipo di obiettivi. 
Però, questo in linea di principio non ci fa at­
testare su una ottusa indisponibilità a ragiona­
menti che ne potessero aumentare l ’ importo. 
Vorrei fornire, quindi, delle precisazioni in or­
dine ai due capitoli ai quali l’onorevole Che- 
sari fa riferimento con i suoi emendamenti in 
diminuzione: per il 50101 posso assicurare che 
la quantificazione non è forfettaria, ma è rife­
rita a un’attività svolta di confronto e di con­
certo con la Comunità economica europea e 
che, essendosi già individuato grosso modo qua­
le è il progetto complessivo di intervento della 
Comunità, necessariamente bisogna definire in 
corrispettivo quella che è la partecipazione re­
gionale. Posso anche assicurare t;he si tratta for­
se dei capitoli, questi riferiti ai rapporti extra 
regionali, nei quali questa quantificazione de­
riva oggettivamente da quel dato.

In ordine all’ altro capitolo, il 50352, ci so­
no dei progetti, dei quali ritengo che l ’ Ammi­
nistrazione regionale abbia ritardato a dotarsi,
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che devono fare realizzare un risparmio all’Am- 
ministrazione regionale stessa. Ma sa in che 
modo, onorevole Chessari? Cercando di trasfe­
rire spese enormi, ingenti, sul piano degli af­
fitti, attraverso le procedure più acconce di ac­
quisto o di leasing o di altre forme delle quali 
comunque l ’ Assemblea dovrà essere informa­
ta, alla definizione di un patrimonio immobi­
liare che risolva problemi incredibili, non solo 
per gli Assessorati, ma soprattutto per le strut­
ture e le attrezzature tecnologiche.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l ’ emen­
damento degli onorevoli Chessari e Parisi al ca­
pitolo 50101.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(Non è approvato)

Comunico che sono stati presentati dal Go­
verno i seguenti emendamenti, che sostituisco­
no i precedenti presentati dallo stesso ai mede­
simi capitoli;

Capitolo 50352; — 22.000 milioni;

Capitolo 50360; -E 22.000 milioni.

M AZZA G LIA . Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

M AZZA G LIA . Signor Presidente, dichmro, 
anche a nome degli altri proponenti, di ritirare 
gli emendamenti a mia firma ai capitoli 50352 
e 50360, perché soddisfatto della proposta del 
Governo.

PRESIDENTE. L ’Assemblea ne prende at­
to. Sopravvive pertanto il secondo emendamen­
to del Governo, perché il primo è stato ritira­
to. Noi voteremo questa proposta; se sarà ac­
cettata dall’Assemblea, ovviamente l ’ emenda­
mento presentato dall’ onorevole Chessari sarà 
assorbito e quindi non avremo modo di dover­
ci pronunziare.

Il parere della Commissione sugli emenda­
menti presentati dal Governo ai capitoli 50352 
e 50360?

BRANCATI, Presidente della Commissione. 
Favorevole.

PRESIDENTE. Pongo in votazione Femen- 
damento del Governo al capitolo 50352.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Pongo in votazione l ’ emendamento del Go­
verno al capitolo 50360.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Pertanto l ’ emendamento degli onorevoli 
Chessari e Parisi al capitolo 50352 è assorbito.

L ’emendamento al capitolo 50367, a firma 
degli onorevoli Cusimano ed altri, è precluso 
per la mancata approvazione dell’ emendamen­
to presentato al corrispondente capitolo 4771 
delle entrate.

Si passa all’ esame dell’ emendamento degli 
onorevoli Culicchia ed altri al capitolo 50466.

CULICCHIA. Chiedo di parlare per illustrare 
l ’ emendamento.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CUCICCHIA. Signor Presidente, onorevoli 
colleglli, vorrei illustrare l ’ emendamento al ca­
pitolo 50466 riferendomi anche ad un emenda­
mento successivo da me presentato al capitolo 
50502, perché entrambi riguardano lo stesso in­
tervento; il primo concerne il fondo di rotazione 
dell’ Ircac; il secondo, invece, concerne l ’ inter­
vento per le cooperative produttive. Il proble­
ma è questo; in questi ultimi mesi abbiamo con­
statato che l ’attività produttiva di queste coo­
perative è fallimentare. Sto raccogliendo dei da­
ti, e avrò modo di illustrarli in qualche altra 
circostanza, ma vi assicuro che noi siamo dì 
fronte ad uno spreco; e non tanto perché le leg­
gi originarie siano state fatte male o fossero sba­
gliate, ma perché c’è un meccanismo che in­
ceppa in ogni maniera e in ogni circostanza e 
condiziona te cooperative giovanili. Per cui, se 
io vi dicessi che siamo soltanto al programma 
del 1987, e credo che non sia ancora stato ul­
timato, se ne ricava che siamo in ritardo di 
quattro anni. Tutto questo, aggiungo, determi­
na una situazione di estrema pesantezza; ho la 
sensazione che le cooperative giovanili produt­
tive che vanno avanti sono quelle in ordine al­
le quali si può parlare di «cooperazione spu­
ria», cioè a dire riguardo alle quali c’è la sen­
sazione di meccanismi che non sempre obbe­
discono a criteri di correttezza e di trasparenza.
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Tra le altre cose, come se non bastasse tutto 
questo, è avvenuto che la Presidenza in questi 
ultimi giorni abbia emanato, per il programma 
del 1991, una circolare con un questionario al­
legato. Ho visto il questionario e la mia sensa­
zione è questa, onestamente: o questi giovani 
si rivolgono a studi di progettazione o non sa­
ranno in grado di presentare alcunché. Ecco, 
se tutto questo viene fatto intanto fuori dalla 
legge (perché non credo che noi abbiamo mai 
legiferato in questa direzione), la sensazione è 
invece che si vuol favorire (così a prima vista) 
cooperative che hanno dietro una struttura di 
progettazione, o si vuole addirittura far sì che 
i giovani si rivolgano a questi studi di proget­
tazione per poter ricevere i finanziamenti. Fra 
le altre cose, il questionario è arrivato a questi 
giovani soltanto nei primi giorni di gennaio, 
perché la circolare e il questionario sono stati 
inviati alla Presidenza alla fine del mese di di­
cembre! Tutto ciò, onestamente, mi dà la sen­
sazione che le cose non vadano nel giusto ver­
so, per cui ho pensato di presentare questi due 
emendamenti soppressivi. Infatti, o mettiamo 
ordine nella materia e diamo la possibilità ai 
giovani di potere presentare le domande, e suc­
cessivamente guardare con attenzione a questi 
aspetti produttivi; ovvero, a mio avviso, non 
vale la pena di insistere in questa direzione, ma 
piuttosto sopprimere i capitoli e non parlarne 
più.

BURTONE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BURTONE. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, anch’ io intervengo su quésti capitoli non 
certamente per creare ulteriori condizioni di dif­
ficoltà o imbarazzo tra le cooperative dei gio­
vani, ma per cercare di fare un ragionamento 
il più costruttivo possibile che porti il Gover­
no ad adottare una linea diversa nei confronti 
delle cooperative giovanili.

Ci siamo molte volte soffermati in questa As­
semblea sui problemi dell’occupazione ed ab­
biamo, purtroppo, amaramente rilevato i dati 
negativi presenti, in Sicilia, in ordine al tema 
della disoccupazione, in modo particolare del­
la disoccupazione dei giovani. Si è detto più 
volte, da parte del Governo e da parte delle for­
ze politiche, che in Sicilia è necessaria una stra­
tegia complessa: una strategia che tocchi e mo­
difichi il mercato del lavoro (e in tal senso la

Regione siciliana ha approvato una legge im­
portante di recepimento della legge nazionale 
numero 56 del 1987). Nel contempo si è an­
che detto che è necessario rinvigorire le attivi­
tà produttive della nostra Isola. Ed infine, più 
volte è stato ribadito nelle dichiarazioni pro­
grammatiche, ma anche negli interventi delle 
forze politiche presenti in questa Assemblea, 
che è necessario attivare il più possibile una po­
litica nuova del lavoro che metta soprattutto i 
giovani in condizione di creare nuovi posti di 
lavoro, in modo particolare utilizzando la coo­
perazione giovanile e produttiva.

Però, onorevoli colleghi, io credo che sia ne­
cessario stasera ribadire che, per rendere pos­
sibile una politica nuova delle cooperative gio­
vanili, occorrono alcuni presupposti. Innanzi­
tutto il presupposto della non rassegnazione a 
condividere il sistema duale di una Italia che 
produce e di una Italia che invece deve vivere 
ai margini convivendo con la disoccupazione. 
Bisogna quindi spingere alfautopromozione, al- 
l’ autosviluppo e aH’ imprenditorialità anche i no­
stri giovani.

Un altro presupposto fondamentale è che, per 
un mercato difficile quale quello oggi presente 
nella nostra Comunità europea, è necessario che 
le nostre cooperative siano forti professional­
mente e abbiano la capacità di diventare imprese 
per inserirsi con decisione nel mercato del la­
voro. E necessario, per il superamento della 
chiusura nell’ individualismo, lo sviluppo nuo­
vo della cultura della solidarietà che deve por­
tare alla cooperazione e all’ associazionismo dei 
giovani; ma è anche vero che un presupposto 
fondamentale risulta anche il sostegno econo­
mico che dobbiamo dare alle iniziative dei gio­
vani attraverso le cooperative. Debbo dire in 
questa sede che, per esempio, risulta fallimen­
tare la esperienza della legge nazionale nume­
ro 44 del 1986 che in Sicilia non ha avuto al­
cuno sbocco positivo. Una legge, invece, che 
stava dando alcuni segnali positivi ai nostri gio­
vani era la legge regionale numero 37 del 1978, 
pur tra tante difficoltà: basti ricordare le diffi­
coltà riscontrate nei casi di alcune cooperati­
ve, per cui si è omologata la cooperazione con 
tentativi di infiltrazione mafiosa, con la conse­
guenza che si è pervenuti al blocco dei pro­
grammi del 1989 e del 1990.

Dicevo che la legge regionale numero 37 del 
1978 sta dando alcuni risultati positivi che pre­
sentano anche, come diceva il collega Culicchìa, 
alcuni limiti: la mancanza di un orientamento
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regionale su quelle che debbono essere le atti­
vità produttive di queste cooperative e anche la 
sproporzione tra le richieste che vengono pre­
sentate e i progetti esecutivi che poi decolla­
no, Io credo che sia necessario operare, in que­
sta sede, una scelta di campo; quella di crede­
re nell’obiettivo dell’occupazione nella nostra 
Sicilia.

C ’è la necessità, quindi, di rinvigorire que­
ste speranze dei giovani migliorando la legge. 
E la legge, onorevole Assessore alla Presiden­
za, non si migliora con una circolare che in tan­
ti casi va in contraddizione con la legge; la leg­
ge si migliora portando in discussione i dise­
gni di legge presenti in questa Assemblea!

Pertanto avanzo formale proposta perché, o 
venga revocata la circolare, o quanto meno si 
dia la possibilità ai giovani di ottenere una pro­
roga per la presentazione dei progetti, perché 
una circolare che è venuta fuori all’ultimo mo­
mento non può che rafforzare i forti e indebo­
lire i deboli.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Chiedo di parlare.

impostazione delle domande e costringere i gio­
vani ad adeguarsi con valutazioni tecnico­
progettuali adeguate, sia il modo migliore per 
diminuire il rischio che lei stesso, onorevole 
Culicchia, avvistava. Questo non vuol dire che 
il Governo ha una posizione preconcetta e pre­
suntuosa. Io credo che il termine del 31 gen­
naio sia un termine stabilito per legge e quindi 
amministrativamente noi non lo possiamo de­
rogare; si può però — credo che l ’ Assessore 
mi ascolti da questo punto di vista — trovare 
una modalità di buon senso che è quella di di­
re che comunque entro il 31 gennaio si acqui­
siscono le domande, fermo restando che è ne­
cessario un momento di valutazione anche in 
Commissione, coinvolgendo da un punto di vi­
sta di grande responsabilità la stessa Commis­
sione, perché corriamo il rischio di illuderci di 
fare un favore ai giovani e li mandiamo poi al 
massacro; facciamo un atto di grande genero­
sità e di apertura iniziale e poi li abbandonia­
mo in mare aperto.

Allora credo che dal punto di vista procedu­
rale si possa trovare, appunto, questa procedura 
di buon senso che è quella intanto di non la­
sciare scadere inutilmente la data del 31.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
credo che questa sia una questione da affron­
tare con grande buon senso. L ’onorevole Cu­
licchia ha posto due questioni nettamente dif­
ferenti. La prima riguarda la preoccupazione, 
devo dire non solo sua ma di tutti noi, da quan­
do abbiamo messo in moto il meccanismo di 
grandi prospettive, nel quale crediamo notevol­
mente, ma riguardo al quale abbiamo anche re­
gistrato il pericolo che non si raggiungano i ri­
sultati che ci eravamo proposti e che si possa­
no registrare anche degli effetti negativi. E cer­
tamente in questa direzione il Governo, anche 
dietro sollecitazioni di vicende più generali che 
non voglio qui richiamare, a monte dell’ istrut­
toria e nella fase istruttoria, si è mosso nella 
direzione di definire griglie di criteri e di ga 
ranzie che diminuiscano i rischi di finanziamenti 
non a buon fine.

Il secondo tema si riferiva alle procedure am 
ministrative che la Presidenza della Regione ha 
attivato per l ’ anno prossimo. Naturalmente le 
ha attivate, non per capriccio o per malafede, 
ma proprio nella direzione e nel convincimen­
to che creare dei riferimenti di partenza nella

CULICCHIA. Si parla di domande...

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Onorevole Culicchia, credo di essermi 
espresso in maniera chiara: c’ è intanto una do­
manda che ci consente di rispettare la legge. 
Questo non esclude che con un comune senso 
di responsabilità si trovi in Commissione la mo­
dalità per una valutazione di istruttoria suffi­
cientemente penetrante, mi permetto di dire, per 
fare il bene della gente che pone le domande. 
Credo che questo tipo di impegno del Gover­
no, che viene assolutamente condiviso dal Pre­
sidente della Regione e dall’ Assessore alla Pre­
sidenza della Regione, risponda alle esigenze 
del l’ emendamento che era chiaramente provo­
catorio. Infatti, non è neanche una soluzione 
quella di dire con un emendamento che si abo­
lisce un finanziamento di 135 miliardi. La pre­
go, dunque, di ritirare l ’ emendamento.

CULICCHIA. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
[

CUCICCHIA. Signor Presidente, i eolleghi 
firmatari ed io ritiriamo gli emendamenti ai
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capitoli 50466 e 50502. Volevo precisare che 
il termine per le domande entro il 31 gennaio 
va bene, però, per quanto concerne il questio­
nario, che è qualcosa di aggiunto, noi dobbia­
mo dare un margine più lungo, perché nel que- 
sOonario si deve presentare addirittura l ’anali­
si dei prezzi.

NICOLOSI ROSARIO 
gioite. Ridiscutiamone 
merito.’"

Presidente della Re- 
Commissione diin

CULICCHIA. Ma perché in Commissione? 
Non si può prorogare di 4 mesi il termine per 
la presentazione del questionario?

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Questo lo stabiliamo dal punto di vista 
amministrativo; intanto dobbiamo rispettare per 
legge la perentorietà della domanda. Siccome 
io, tra l ’altro, non conosco questo questiona­
rio, vorrei capire com’è fatto!

ERRORE, Presidente della Commissione «A t­
tività produttive». La competenza è della Ter­
za Commissione, da me presieduta; poiché non 
conosco questo questionario, condivido la po­
sizione del Presidente della Regione.

PRESIDENTE. Credo sia opportuno che sia 
registrata anche la posizione dell’onorevole Er­
rore, visto che non ha ritenuto di esprimerla 
nei modi regolamentari.

L ’Assemblea prende atto del ritiro dell’emen- 
damento presentato dagli onorevoli Culicchia ed 
altri ai capitoli 50466 e 50502.

Si passa aM’esame dell’emendamento presen­
tato dall’onorevole Piro al capitolo 50466.

Il parere del Governo?

SCIANGULA, Assessore per il Bilancio e le 
finanze. Contrario.

Si passa all’esame dell’emendamento al ca­
pitolo 50477, a firma degli onorevoli Campio­
ne ed altri.

CAMPIONE. Signor Presidente, anche a no­
me degli altri firmatari, dichiaro di ritirarlo.

PRESIDENTE. L ’Assemblea ne prende atto.
Gli emendamenti ai capitoli 50483 e 50484, 

degli onorevoli Cusimano ed altri, sono preclusi 
per la mancata approvazione degli emendamenti 
presentati ai corrispondenti capitoli 4766 e 4771 
dell’entrata.

Pongo in votazione il Titolo H - Spese in con­
to capitale, capitoli da 50004 a 50602.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(É approvato)

Pongo in votazione l’ intera rubrica Presidenza 
della Regione, ad eccezione dei capitoli 10001 
e 10513 accantonati.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvata)

Onorevoli colleghi, la seduta è rinviata a do­
mani, giovedì 17 gennaio 1991, alle ore 9,00. 
con il seguente ordine del giorno;

■ Comunicazioni

Lettura, ai sensi e per gli effetti degli 
articoli 83, lettera D), e 153 del Rego­
lamento interno, della mozione:

numero 112; «Voti perché in campo 
internazionale prevalga il metodo della 
trattativa per la risoluzione pacifica della 
“ crisi del Golfo’ ’ e della questione del­
le Repubbliche Baltiche», degli onore­
voli Parisi ed altri.

PRESIDENTE. B parere della Commissione? ~  Discussione dei disegni di legge:

BRANCATI, Presidente della Commissione. 
Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.

(Non è approvato)

«Bilancio dì previsione della Regione 
siciliana per l ’anno finanziario 1991 e 
bilancio pluriennale per il triennio 
1991-1993» (897/A) (Seguito);

«Rendiconto generale dell’Amministra­
zione della Regione e dell’ Azienda del­
le foreste demaniali per l’esercizio finan­
ziario 1989» (886/A).




